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STORIA DELLE MIE ASCENSIONI 



CAPIfOLO I. 

Doppio viaggio aereo al disopra dei mare del Nord, 
Ascensione di Calais, Il 16 agosto 1868. 

Mi sarebbe difficile dire per quali circostanze è nato 
in me quello che vorrei chiamare la mia vocazione 
aerea. Ricordo che nella mia infanzia ho passato più 
di una volta il mio tempo e i miei ozii di scolaro a 
gonfiare dei piccoli palloni di cartapecora per mezzo 
dell'idrogeno puro, che preparavo da solo. Ricordo di 
avere assistito una volta ad una conferenza di Pél in, 
ad una ascensione di Godard, e di avere spiato, non 
senza emozione, le peripezie del Gigante di Nadar. 
Nel 1867 feci la mia prima ascensione nel primo pal- 
lone frenato a vapore di Enrico Giffard, senza neppur 
sospettare allora che l'illustre ingegnere sarebbe stato 
più tardi il mio Mecenate. Fu un grande manifesto 
rosso che svegliò i miei istinti aeronautici. • 

Ero a Calais, il 12 agosto 1868, quando vidi annun- 
ciato da un affisso attaccato agli angoli delle vie, un'a- 
scensione aerostatica, in occasione della festa del 15 
agosto, per la domenica, 16. , 

Il viaggio doveva esser intrapreso da un aeronauta 
del quale non avevo mai udito parlare, e che era de- 
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stìnato a divenir celebre, J. Durouf. Si annunciarono 
pure delle regate per Io stesso giorno, ma non ecci- 
tarono che mediocremente la mia curiosità. Solamente 
Fascensione del Nettuno occupò fino a notte la mia 
mente. 

L'indomani, per tempo, andai alFalbergo di Dunkerque 
dov^era disceso Duruof e domandai di lui. 

Pochi mìiiuti dopo vidi entrare un giovane, che era 
il capitano della imminente spedizione. Dopo un quarto 
d'ora di colloquio eravamo^li amici migliori, e Durouf 
mi offrì generosamente un posto nella navicella, e cosi 
una insperata occasione di fare le mie prime armi ae- 
ronautiche. 

Mi accommiatai come ebbro dalla gioja, ma quale 
non fu il mio stupore quando gli amici accolsero il mio 
progetto con la piii grande indifferenza, e perfino si 
dissero pentiti di avermi cacciato in una simile av- 
ventura I Mi raccontarono che Duruof aveva già ten- 
tato un'ascensione a Calais, che aveva fatto scoppiare 
apposta il suo aerostato al momento di partire, e che 
neppure quella volta avrebbe avuto luogo Tascensione. 
S'aggiunga che avevo a Calais una parte della mia 
famiglia che mi dimostrò la più viva inquietudine, e 
si sforzò ad oppormi tutte le ragioni migliori, a creder 
suo, per stornarmi da quel progetto. Le vicinanze di 
Calais, mi dicevano, sono fatali alle ascensioni aeree, 
Pilàtre de Roziers trovò la morte poco lungi da qui. 
Descliftmps per poco non è perito su questa spiaggia, 
il vento è violento quasi sempre sulle coste; è una fol- 
lia gettarsi in un'avventura così pericolosa. 

Ma io tenni fermo, sordo a tutto, a consigli e a pre- 
ghiere. Il sabato 15, passo la giornata ajutando Duruof 
a cercare e a chiudere i buchi della stoffa del nostro 
aerostato, e a correre alla Società Umana a chiedere 
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delle cintare di salvataggio e dei gavitelli che vogliamo 
portare con noi, poiché siamo ben vicini alla « grande 
tazza » secondo Tespressione immaginosa del mio fu- 
turo capitano. (1) 

Venuta la sera, mi addormentai, e chiusi appena gli 
cechi feci mille sogni tutti strani. Ora vedevo l'aero- 
stato fendersi prima della partenza e lasciarci mise- 
ramente a terra in mezzo alle beffe di tutti; ora lo 
scorgevo librato trionfalmente nello spazio, dentro le 
nnbi vaporose, poi cadere giìtin mare. Lamia imma- 
ginazione mi faceva vedere in sogno con varia vicenda 
il saccesso e la sconfitta, il pericolo e l'incanto del- 
Taereo viaggio. Le peripezie più stravaganti si mesco- 
lavano confusamente nel mio cervello, allorché mi 
sentii scosso da una mano vigorosa. 

— Signore, dovete alzarvi, sono le cinque e mezza, 
e mi avete raccomandato di svegliarvi. 

Era il cameriere che mi richiamava bruscamente alla 
realtà. Fui subito in piedi e corsi frettoloso aUa piazza 
d'Armi. 

Duroof e il suo ajutante, Barret, erano là. Il Nettuno 
era disteso per terra, la pioggia cadeva a torrenti. 
Triste spettacolo che mi empi di confusione, pensando 
che non avremmo forse potuto gonfiare l'aerostato. 
Come infatti avrei potuto immaginare che quelle tele, 
imbrattate di fango e macere dalla pioggia ci avreb- 
bero ben presto sollevati in fra le nuvole? 

Il capitano del Nettuno mi lanciò un'occhiata pi^a 
di fermezza. 

^ Vedo che non mi conoscete. Sappiate che fui dis- 
graziato, qui a questo posto. Il vento l'ultima volta 
m'impedì di lasciar la terra: devo prendermi una ri- 



(1) Gronde tane, lo slreuo della Manica. 
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vincita, e non temo la pioggia. Siate tranquillo, faremo 
Tascen sione a qualunque costo e checché succeda. 

Il tubo del gas ben presto si gonfia sotto la pres- 
sione. Esso è in comunicazione col Nettuno^ e a forza 
di sollevare la valvola, di tendere la rete, di spostare 
ì sacchi della zavorra, la testa dell'aerostato comincia 
ad alzarsi da terra, e gli spettatori e quelli che pos- 
sono guardano, e il riso d'incredulità fa luogo ad un'at- 
tenzione quasi benevola. 

A mezzogiorno la pioggia era cessata e l'aerostato 
domina la piazza d'Armi alla presenza del busto del 
duca di Guisa, che sembra guardare attonito un cosi 
nuovo spettacolo. 

La calca spesseggia a vista d'occhio ; Duruof attacca 
la navicella alle corde del cerchio, il Nettuno solleva 
dei grappoli di soldati che pendono alle funi, come un 
cavallo di sangue pare impaziente di partire. Un In- 
glese si avvicina, guarda con attenzione la stoffa del- 
l'aerostato, tocca le corde della navicella con cura meti- 
colosa, esamina minutamente tutto l'apparecchio. Quella 
investigazione mi atterrisce. Se offrisse a Duruof una 
somma rilevante per andare con lui, si prenderebbe 
il mio posto e la mia borsa non potrebbe certamente 
lottare colla sua. Quale dispiacere se mi sfuggisse una 
così bella occasione ! 

Un amico mi si avvicina. 

— Sembrate inquieto. 

-^ Sì, ho molto paura... di essere lasciato a terra. 

Un piccolo aerostato di prova sale nello spazio, mi-, 
gliaja di sguardi lo seguono. Di un colpo è lanciato 
sul torrione del palazzo di città, poi si rialza, ed ec- 
colo viaggiare nella direzione del mare del Nord. 

Guardo Duruof. È sempre calmo e risoluto. 

L'Inglese è svanito. La prospettiva 'di una discesa 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONL 9 

ili mezzo al mare ha senza dubbio calmato le sue vel- 
leità aeronautiche. 

Alle quattro, Duruot Barret ed io entriamo nella 
navicella. Gli uomini che stanno alla manovra ci sol- 
levano e ci trasportano sotto gli ordini del capitano 
airangolo della piazza opposto a quello del palazzo di 
città. L'eccellente musica della quale parlava Taffisso 
fa udire i suoi accordi melodiosi... 

Eccoci nello spazio, salutati dagli evviva entusiastici 
di una folla colta dallo stupore. 

Quale gioja pel debuttante che si sente cullato mol- 
lemente neiraria! quale emozione, quando scorge la 
terra fuggire, impicciolire la città, distendersi Toriz- 
zonte^ sopratutto quando è la prima volta che esso può 
contemplare da tale altezza il panorama della terra e 
dell'oceano. 

Quale attonimento sentirsi immobili nella cesta di 
vimini, fluttuante, sospesa nello spazio, senza che il 
minimo urto, il più piccolo movimento sembrino ani- 
marla! 

Con uno slancio il Nettuno è salito in cima alle 
nubi, che attraversiamo rapidamente. Eccoci a 1200 
metri di altezza, e il mare sta sotto di me. Duruof 
guarda la bussola. 

— Ci dirigiamo verso l'Inghilterra, egli grida. 

— Ma, ahimè! la nostra gioja è breve: esaminiamo 
meglio la direzione dell'aerostato, e ci accorgiamo di 
andare rapidamente verso il nord-est. È nel mezzo del 
cuore del Nord che ci trascina il vento. 

Guardo Duruof; i suoi occhi risplendono, e sembra 
riflettere profondamente.- 

— Che cosa risolviamo? mi dice, visibilmente com- 
mosso. 

— Vi ho già detto che vi seguirò dappertutto, gli 
risposi con calma. 
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— Avvenga che può! Quelli di Calais non diranno 
pili che sono vile. 

10 pensavo allora a Deschamps, quel povero acro- 
nauta, di cui mi avevano parlato, che anch'esso s'era 
trovato a Calais in una circostanza analoga alla nostra. 

Per esitare di perdersi al largo aveva aperto la val- 
vola ed era caduto pesantemente sulla spiaggia, dove 
per poco non era perito. 

11 mare agisce come un oggettivo che impaurendo 
ingrandisce il pericolo. 

Sventura all'aeronauta che si lascia prendere da 
quella vertigine! Abbia fede, invece, nella sua nave 
aerea, e si lasci trascinare dall'alito del vento. Non 
ha forse lunghe ore davanti a ?è? il vento noji può 
mutare improvvisamente di direzione? Si affidi ai ca- 
pricci dell'aria. Audaces fortuna juvat 

Del resto lo splendore del panorama che si svolge 
sotto i nostri occhi soggioga la nostra ammirazione. 
Cosi nessun sentimento di timore reale può impadro- 
nirsi dell'animo nostro, e noi pensiamo appena alla 
rapidità colla quale siamo trascinati verso la immen- 
sità del mare del Nord. 

Alla nostra sinistra c'è Calais, che sorge come una^ 
città in miniatura su una spiaggia lillipuziana. Vediamo 
distintamente le gettate del porto e una nuvola appena 
percettibile di spettatori microscopici si avanza in quella 
direzione, nereggiando come una processione di for- 
miche. Ai nostri piedi il mare trasparente si stende 
all'infinito, come un campo mobile di smeraldi che co- 
lorano e fanno scintillare i raggi solari. Tutto questo 
spettacolo è veduto attraverso ad una legione di nubi 
a fiocchi che vanno su di un medesimo piano orizzon- 
tale e pajono sorgere da un punto dell'orizzonte per 
dileguare al punto opposto. Alzando lo sguardo verso 
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il cielo vediamo altre nubi violacee, che sembrano es- 
sere sostenute nell*aria ad una grande altezza, perchè 
sono assai lontano da noi, che pure ci troviamo già 
a 1800 metri di altitudine. La temperatura è di 15 cen- 
tigradi, ci troviamo bene nella nostra piccola navicella 
e provo una calma emozione, tutta piacevole in mezzo 
a quella inalterabile serenità deiratmosfera. 

Non dimenticherò mai quella maravigliosa proces- 
sione di nubi che correvano e sMnseguivano con una 
rapidità estrema sotto la nostra fìraigile barchetta. Si 
sarebbe -detto come una infinità di stoffe leggiere, va- 
porose, trascinate da fili invisibili. Si vedeva quell'eser- 
cito di nuvole spuntare lontano, nel punto in cui il 
mare si toccava col cielo; quei cumuli bianchicci pa- 
revano sorgere dai flutti. In qual modo la paura o altra 
penosa emozione avrebbero potuto turbarci e quando 
scene cosi nuove, cosi maravigliose da ogni parte si 
presentavano ai nostri occhi? Appena ho cessato di 
guardare le nubi un fenomeno di miraggio inaspettato 
aggiunge ancora alla mia maraviglia. Cerchiamo le 
scogliere di Douvres e ben presto restiamo attoniti di 
non vedere le coste dell'Inghilterra, che non sono molto 
lontano dal nostro aerostato: esse sono nascoste da 
tma immensa cortina di vapori plumbei che si stende 
verso questa parte dell'orizzonte. 

Levo il capo per cercare il limite di quella muraglia 
di nuvole, e quale non è il mio stupore, scorgendo nel 
cielo uno sterminato velo verdastro che somiglia al- 
l'oceano r Ben presto un piccolo punto sembra muo- 
versi in quel mare aereo. È un battello grosso come 
un guscio di noce, e fissandolo attentamente e inten- 
samente mi avvedo che naviga a rovescio su quel 
mare convesso; i suoi alberi pendevano in giù, la 
chiglia è in alto appiccicata a quello strano mare. Un 
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momento dopo vedo Timmagine del battello a vapore 
che è partito da Calais per T Inghilterra, e col mio 
cannocchiale distinguo il fumo che esce dal suo fu- 
majólo. Ecco altri due o tre legni che appajono su 
quel mare magico, quadro sorprendente di un'abba- 
gliante fantasmagoria del miraggio. 

La gittata di Calais non è più grossa di un zolfa- 
nello, ma distinguo ancora la folla che vi si dirige. La 
spiaggia è formicolante di spettatori ; e fra essi ho an- 
cora delle affezioni, degli amici, che mi guardano an- 
cora ! Penso allora alla nostra via maledetta ; comincio 
a distinguere il faro di Gravetines; Dunkerque non è 
lontano; siamo sopra al mare del Nord e sento che 
noi, la nostra navicella e il nostro aerostato non siano 
più che un minuscolo grano di sabbia che le onde po- 
trebbero troppo facilmente inghiottire. 

Pure noi osserviamo attentamente le nubi inferiori, 
moventisi sempre rapide sotto i nostri piedi e che 
corrono come una miriade di fiocchi di neve. Oh mi- 
racolo ! essi si dirigono tutti verso Calais. Mentre al- 
l'altezza di 1,600 metri noi voghiamo mollemente verso 
il nord-est, quei cumuli che noi abbiamo attraversato 
a 600 metri di altezza, seguono un'opposta direzione e 
si slanciano verso il sud-ovest. Comprendiamo allora 
che, lasciando discendere l'aerostato nello strato d'aria 
inferiore, esso ritornerà a Calais, in mezzo a quelle 
nubi che noi benediciamo, poiché ci appariscono come 
messaggere che ci insegnano come potremo ritornare 
nel porto. 

— Possiamo continuare la nostra passeggiata in mare, 
disse Duruof con gioja; quando vorremo ritorneremo 
a terra. 

Ci lasciamo dunque trasportare, senza inquietudine, 
dalla brezza superiore, sapendo che più presso al mare 
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il vento soffia nella direzione della spiaggia. Mentre ci 
rallegra il pensiero del nostro ritorno inatteso, la folla 
continua a dirigersi sulla spiaggia di Calais, e una pro- 
fonda emozione yì regna in mezzo ad un lugubre si- 
lenzio. 

Dei vecchi uomini di mare ci guardano coi loro can- 
nocchiali. 

— Sono perduti! dicono inteneriti. Poveri pazzi! Ohe 
cosa sono andati a fare in quella barchetta? 

Era un'ora che avevamo lasciato il i)orto; avevamo 
fatto sette leghe sopra il mare e ci pareva che la nostra 
passeggiata avesse durato abbastanza: smettiamo dal 
gettare zavorra, e Taerostato, tratto verso il mare dal 
suo x>eso, discende rapidamente. 

Attraversiamo una seconda volta le nubi, ed eccoci 
a 400 metri al disopra dei flutti. Sono le cinque. 

Vediamo alcune barche accorrere pervenirci in ajuto, 
una fa forza di remi per raggiungerci. 

La brezza del mare ci trascina, noi voliamo rapida- 
mente al disopra delle onde, Calais diventa grande a 
vista d'occhio; il vento ci riconduce al punto di par- 
tenza. 

In un quarto d'ora abbiam fatto la discesa e siamo 
di ritorno. 11 Nettuno attraversa Calais, salutato dagli 
applausi frenetici di tutta la folla. Passando sopra la 
gittata, guardo attentamente i gruppi degli spettatori, 
e quale non è la mia sorpresa, scorgendo mio fratello 
che mi guarda, e mi saluta con un cenno della mano. 
— Strano effetto del caso, e misterioso magnetismo! 
Vi sono là diecimila sguardi, che s'incrociano co' miei, 
e i miei occhi sono attratti da colui che cerco con 
pih vivo desiderio. — Rivediamo la piazza d'armi, che 
ò^ deserta, perchè tutti sono sulla riva; vedo il busto 
del duca di Guisa, che solo non leva il capo per ve- 
derci a passare. 
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L'equipaggio del Nettuno è ebbro di gioja; io stringo 
la mano a Duruof, a Barret e faccio loro osservare 
che la nostra escursione in mare non ci ha dato né 
nausea, ^è male al cuore. Un pizzico di zavorra get- 
tato fuori ci fa risalire nuovamente, e questa volta 
ammiriamo la campagna che si stende sotto ai nostri 
occhi. 

Io guardo il ginde-^ope (la corda) che pende dalla 
nostra barchetta: 

— Attento Durouf-^ l'estremità della nostra corda sta 
per toccar terra. 

— Siete pazzo? Siamo a 1400 metri al disopra della 
terra. 

La nostra corda aveva 130 metri di lunghezza, e i 
miei occhi me ne facevano vedere Testremità vicina 
al suolo. Non m^ingannarono che di 1270 metri I Sem- 
plice errore di un esordiente, non abituato a guardare 
gli oggetti dall'alto. 

Più lungi sono punti bianchi che si muovono lenta- 
mente nelle praterie. Invano cerco un nome per quelle 
forme singolari ; col cannocchiale distinguo delle muc- 
che che pascolano tranquillamente senza occuparsi dello 
sguardo indiscreto che loro è lanciato dal cielo. 

Alle cinque e trentacinque minuti caliamo di nuovo 
e la nostra corda rade un campo e l'ancora scompigha 
sul suo posteggio i mucchi di fieno allineati in un 
prato. Dei contadini accorrono, e domandiamo loro 
dove siamo: 

— Via di Boulogne, ci gridano. 

Uno di essi sta per aflferrare la corda, ma non vo- 
gliamo ancora ritornare a terra. Duruof mi avverte 
di gettare della zavorra, e colla mia inesperienza ne 
vuoto quasi un sacco, cosi che siamo risospinti nel- 
l'aria, fino a 1800 metri di alzata, e ci troviamo su- 
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bitamente avvolti da nubi così dense che perdiamo di 
vista l'aerostato che sta sopra di noi. È molto fo ci 
possiamo discemere gli uni gli altri, e ci sembra di 
essere sospesi nella nebbia grigiastra da fili invisibili. 
Le mie impressioni si fanno confuse e strane; pajono 
quelle di un sogno inverosimile. La mia vista e limi- 
tata da quei vapori fitti e pesanti che ci circondano, 
il Nettuno è nascosto da quel velo opaco; la nostra 
barchetta di vimini pare immobile ; è soltanto la ra- 
gione che ne può guidare e ricordarci che siamo di 
due chilometri superiori alle passioni e alle miserie 
ornane. 

Fin dal mattino avevamo duramente lavorato a gon- 
fiare l'aerostato, e il nostro stomaco era vuoto. Apro 
una delle scatole che avevamo preso con noi, ne tiro 
fuori un pollo, che divoriamo con un appetito... aereo, 
beviamo un bicchiere di vino, in una parola ceniamo 
in mezzo ad un bagno di vapore. Getto fuori della bar- 
chetta un osso di pollo, dopo averlo bene rosicchiato) 
e Duruof nìi osserva che ho commesso un'imprudenza 
alleggerendo cosi la nostra nave aerea. Lì sul momento 
credo che scherzi, ma sono costretto ad arrendermi 
all'evidenza, guardando il barometro... Siamo saliti di 
20 a 30 metri... tanto è sensibile l'aerostato bene equi- 
librato nell'aria. 

Una piuma in certi casi potrebbe modificarne l'altezza. 

Però i vapori sembrano dissiparsi, queste nubi ci 
nascondono la terra, ma vediamo il sole scomparire 
all'orizzonte. È rosso come un disco di fuoco: mille 
raggi scintillanti illuminano il cielo e projettano lon- 
tano la nostra ombra, sulla immensa a alle di nubi che 
fi distende a noi dintorno. Sono poggi biancastri che 
non somigliano più a leggieri vapori, ma a montagne 
di neve: le ombre scure si perdono in fondo a miste- 
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riosi abissi e danno un imponente risalto alle ondu- 
lazioni di quel mondo fantastico. . 

Dove siamo? Il vento ci avesse portato sul conti- 
nente? Oppure ci ha risospinto, una seconda volta sul 
mare? Sono già le sette! 

Barret ci fa notare una specie di strano rumore sotto 
le nubi; un suono continuo, melodioso insieme e mi- 
naccioso e terribile giunge al nostro orecchio. 

Sarebbe il mare? 

Un colpo alla valvola ci fa discendere rapidamente; 
attraversiamo le nubi, scendiamo come un sasso lan- 
ciato dalFalto e finalmente vediamo non la terra o la 
verde compagna, ma la superficie immensa dell'Oceano! 

« Il mare apre i suoi golfi infuocati dal sole a' miei 
occhi attoniti. Davanti a me la luce; dietro a me le 
.tenebre ; il cielo sopra il mio capo; sotto i miei piedi le 
onde del mare (1). » 

Il sole si è avvicinato sensibilmente al mare e piuge 
i fiutti di tutte le gradazioni vermiglie e la notte rav- 
volge rOceano nel suo negro manto... 

Quale imprudenza abbiamo commesso ! Abbiamo ten- 
tato la fortuna, ritornando un'altra volta sopra il mare 
dopo essergli sfuggiti quasi per miracolo... Ma non è 
più tempo per rimpiangere, bisogna agire. Il soiBo po- 
tente della brezza ci trascina e noi non dimentichiamo 
che già una prima volta ci ha salvati. Poco dopo un 
capo si profila davanti a noi come una sottile promi- 
nenza e ingrandisce visibilmente. Il Nettuno potrà rag- 
giungerne la costa, appena sorvolerà sulla sua estrema 
punta per riprendere, librato sul mare minaccioso la 
sua rapida corsa? Dopo il mare del Nord ci rimane 
la prospettiva della Manica. 



( 1 ) Goethe. 
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Finalmente cade la notte, e il cielo si vela di te*- 
nebre, ogni minuto secondo di esitazione compromette 
l'esito di una discesa per sé pericolosa. Il momento è 
solenne ; tutti e tre, a- bordo della fragile navicella, 
siamo muti, guardando essamente il faro che domina 
la punta del capo e sforzandoci d' indovinare se po- 
tremo toccare quelle coste che sono ormai la sola spe- 
ranza di salvezza. 

Non dimenticherò mai quei pochi momenti d'ango- 
scia, nei quali Tidea di una tragica morte sorgeva mio 
malgrado al mio pensiero. 

Io credevo, quanto a me, che la nostra rotta ci avrebbe 
portato ben oltre le scogliere e che avremmo dovuto 
gettarci in mare, nella impossibilità nella quale era- 
vamo di vagare nell'aria durante la notte, sopra la 
immensità della Manica e sull'Oceano ! Guardavo mac- 
chinalmente il disco solare, che non aveva mai visto 
cosi rosso sangue, e che stava librato suU' immensità, 
come un aerostato infiammato che fosse per sprofon- 
dare in seno al mare... Talora la mia immaginazione 
me lo mostrava come una grande e' benefica figura 
che mi mandava forse l'ultimo addio !... Tal altra i miei 
occhi si volgevano alla riva ancora lontana e mi sem- 
brava intravvedervi tutti quelli che amo, e che ten- 
devano le braccia per accogliermi; tal altra ancora il 
mio sguardo errava sulla superficie del mare, dove 
poche barche s'impennavano sulle onde fragorose, spu- 
manti. Era un sentimento confuso, indeciso che .s'impa- 
droniva dell'animo mio; c'era del sogno in quel periodo 
del mio viaggio. Però veggo, discerno tutte le scene 
di quel panorama, e sento il mormorio cupo dell'O- 
ceano, che sale fino a noi e riempie il nostro cuore 
di un triste presentimento!... 

Ad un tratto Duruof manda un grido, era un grido di 
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gioja. Lo guardo e questa volta non posso più dubi— 
tare che il vento ci getta sulla spiaggia. Bisogna agire, 
e il coraggio rinasce in noi, e la speranza ci rianima. 
Duruof apre la valvola e Faerostato in un momento 
rade i flutti. Barret si aflfretta a gettare il rampone 
che trasciniamo con noi, e io stesso, rassicurato dalla 
fredda energia de' miei compagni, al comando del ca- 
pitano, getto ràncora sulla spiaggia. Essa è rattenuta 
da una duna sabbiosa e il Nettuno va a cadere colla 
rapidità del lampo sulla cima di una piccola altura 
erbosa: una mandra di montoni, che pascolava quella 
magra erba fugge spaventata come se fosse inseguita 
da un lupo fantastico, mentre delle villanelle, colte 
forse da una più grande paura, cadono le une sulle 
altre. 

Intanto alcuni uomini si avanzano risoluti ; alla loro 
testa c'è l'intrepido Maillard, il sottoguardiano del faro 
di Gris-Nez, l'infaticabile Salvatore, Egli ha fiutato il 
naufragio e vola al soccorso dei passeggieri. I suoi piedi 
sono insanguinati. Si è gettato giù dalla scogliera per 
volare in nostro ajuto. Egli si getta alla fune che gli 
ha lanciato Duruof; due pescatori, che lo seguono dap- 
presso, imitano il suo slancio. Malgrado questo soc- 
corso il Nettuno balza ancora, una raffica soffia e sta 
per portarci via e i nostri salvatori con noi. 

Duruof ha scorto il mare dall'altra parte del capo, 
e sa che un salto dell'aerostato ci ricaccia sull'Oceano. 
Egli afferra a due mani la corda che serve a strac- 
ciare il pallone, tira e l'aerostato si sgonfia, s'accoscia 
e cade istantaneamente sulla nostra testa. 

Maillard ci stringe la mano con effusione e ci rac- 
conta che aveva visto lontano, in alto mare una pic- 
cola pera disegnarsi sull'orizzonte. Dapprima credette 
di avere contro la lente del suo telescopio un pallon- 
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cino sfuggito alle mani di un fanciullo. Fu nel ve- 
derci muovere nella barchetta che capì il suo errore^ 
e allora credette che, nella stessa guisa di Blanchard 
e di Green, avessimo attraversato la Manica. Anche 
vedendoci sani e salvi egli non è punto rassicurato, e 
ci confessa che non avrebbe difficoltà ad avventurarsi 
in pieno Atlantico sopra una zattera di salvataggio, 
ma che neanche per un milione saprebbe risolversi 
ad entrare in un pallone, fosse il più grande del mondo. 

Egli ci fa sapere che dall'altra parte del capo o 
qualche centinsya di metri dal Mont-Aigu, ove abbiamo 
preso terra, sorge la tomba di un celebre aeronauta, 
rillustre Pilàtre des Roziers, che venne a spezzarsi su 
quelle rocce, or fa quasi un secolo. L' indomani dove- 
vamo fare una visita a quell'anima intrepida e pro- 
strarci davanti alla pietra presso la quale il più grande 
degli aeronauti trovò la più gloriosa delle morti ! Non 
scorderò mai quella lugubre tomba nella quale riposa 
quella grande e coraggiosa intelligenza, che la sua in- 
trepidità, il suo amore per la scienza trassero cosi presto 
a morire. « Perchè non hai vissuto di più, o valoroso! 
Ma il tuo spirito, appassionato, ardente, ci anima! Se 
oggi ci fossero ancora degli uomini della tua tempra, 
quanti progressi si compirebbero nell'arte dell'aero- 
stazione vivificata sempre da nuove inspirazioni! Ma 
la forza della materia inerte è cieca, gli elementi, nel 
loro furore abbattono, schiacciano il forte come il de- 
bole, e il tuo destino ti trasse al martirio, quando ap- 
pena avevi preso possesso della vital > 

La notte avvolge nelle tenebre le scogliere e le dune, 
e mentre siamo occupati a sbrogliare la rete del Net- 
tuno e a piegarne la stoffa, l'autorità fa la sua com- 
parsa nella persona di un doganiere che ci chiede i 
passaporti, e si dispone a perquisire la nostra bar- 
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chetta e il nostro bagaglio. Ancora un po' ed entre- 
rebbe pertìn nell'aerostato (1). 

Lascio Duruof e i pescatori alle loro faccende e corro 
al semaforo per mandare un dispaccio a Calais, che 
tranquillizzi le nostre famiglie e i nostri amici. 

Non avevo per guidarmi in mezzo alle rocce che 
una cattiva lanterna, e mille volte, forse, mi sarei rotto 
le gambe senza il soccorso di un pescatore cortese che 
mi avvertiva sempre dei mali passi. L'impiegato del 
telegrafo dormiva già, ma si mette subito al suo posto 
con rara compiacenza, manda il mio dispaccio e ricevo 
immediatamente una risposta dalla quale apprendo che 
tutti sono colmi di gioja. Allora ritorno verso i miei 
compagni ; il Nettuno piegato e messo nella barchetta, 
i contadini, i marinai, i pescatori accorrono in folla, e 
ritorniamo trionfalmente al villaggio di Audingliem. 
La brava gente che ci accompagna è piena di entu- 
siasmo. Quegli arditi pescatori, che vivono, può dirsi, 
in mezzo all'onde, fra i pericoli e le tempeste, ci <guar- 
dano come se fossimo eroi, eppure la fragile barca sulla 
cresta dei flutti è assai più esposta che l'aerostato 
negli spazi dell'aria! 



(i) Ecco il certiflcato della nostra discesa: 

COMUNB DI AUDINGHEM. 

io sottoscrìtto, sindaco di Audingìiem (Passo di Galais;, certifico 
clie il i7 agosto 1868, a 7 ore 53 niinuiì di sera gli abitanti dei ca- 
sali del comune di Audioghem tianno scorto in mare, ad una grande 
distanza, un aerostato cbe venendo dal nord, si dirigeva verso la 
punta del capo Gris-Nez, dove'lia potuto prendere terra a 8 ore 
30 minuti, sulla parte del capo detta Mont-Aigu, senza cagionare 
danni e senza accidenti. 

Questo aerostato, il Nettuno, era diretto dal signor Duruof, assi* 
stito dal signor Barret e accompagnato dai signor G. Tissandier, 
chimico. 
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Ma que' bravi marinai non hanno mai visto nulla 
di simile, e l'ammirazione li acceca. Ci considerano 
come dei semidei, che solo un miracolo ha salvati da 
certa morte. Camminiamo lentamente attraverso le 
dune, e in brev'ora si giunge ad un umile villaggio e 
nel villaggio ad un'osteria. Ci facciamo portar della birra 
e trinchiamo con tutti quei pescatori, che ci assediano 
di domande, e noi raccontiamo quello che ci è acca- 
duto. Quanto a me provo una gioja indicibile ritro- 
vandomi a terra, e non posso a meno di rallegrarmi 
tra me e me, udendo, senza esserne turbato le raffiche 
di vento e il mugghio lontano del mare. 

Si rimane tutti insieme fino a mezzanotte, poi ci co- 
richiamo, i miei compagni ed io in tre letti, posti nella 
medesima stanza, letti di cui gli eguali non furon mai 
visti i cui stramazzi pajono imbottiti delle pietruzze 
della spiaggia. Stanco morto cerco di addormentarmi, 
ma il mio letto è già occupato da numerosi insetti, che 
mi divorano e mi torturano a un tal punto che non 
mi è possibile chiuder occhio Duruof e Barret non 
sono risparmiati da quei parassiti. Accendiamo il lume 
e ciarliamo, poi cerchiamo ancora di pigliar sonno, 
ma non ci riesce. Allora abbandoniamo il posto perchè 
insostenibile, e alle tre del mattino andiamo a passeg- 
giare lungo le scogliere dirupate di Gris-Nez. Saliamo 
e scendiamo scogli enormi e rocce staccate dal mare 
a quelle coste, e ammiriamo quel disordine veramente 
grandioso, quell'accozzamento formidabile di quell'ar- 
chitettura fantastica che la mano potente della natura 
forma di continuo con un'arte ineffàbile. Quella catena 
di rocce di Gris-Nez, una delle più sorprendenti ma- 
raviglie delle coste di Francia, è assai poco cono- 
sciuta. Però non è necessario di salire in pallone 
per visitarla e consigliamo al lettore di farvi un' e- 
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scursione, quando per caso venga a Calais o a Bou- 
logne. 

Dopo andiamo a prendere il nostro aerostato, e alle 
cinque Maillard, il doganiere e alcuni pescatori del 
luogo vengono a raggiungerci. Noleggiamo un carro 
che trasporta il Nettuno alla stazione di Marquise, 
lontana qualche lega, dove noi arriviamo in vettura. 
In due ore siamo a Calais, dove ci attendeva una gran 
folla. Tutti ci sono intorno; è una ressa di domande 
che non lascian luogo alla risposta. Non ci abbiamo 
neppure il tempo di cambiar vestito, e come ci tro- 
viamo ci trascinano a pranzo e lo sciampagna spu* 
meggia nei nostri bicchieri. 

Il convoglio di Parigi non parte che all'una del mat- 
tino, e per finire una giornata cominciata così bene, 
andiamo a passeggiare sulla gittata di Calais, una delle 
più lunghe di Francia. Il mare è furioso e le onde si 
frangono rumorose e sinistre. L'oscurità del cielo è 
completa, ma l'acqua è fosforescente, e getta nell'aria 
delle fiamme abbaglianti; invece della schiuma bian- 
castra sono lunghi nastri di fuoco e Tonda, rigirando 
su lei stessa, brilla di una luce misteriosa. 

Si è veduto che nella nostra spedizione aerea sul 
mare avevamo avuto la rara fortuna di potere netta- 
mente constatare la direzione in senso inverso dei due 
strati d'aria sovrapposti e di profittare con successo 
della loro azione. Questo fatto, che fino allora non era 
stato mai con tanta sicurezza osservato, offre una reale 
importanza e mostra chiaramente che rimane ancora 
all'arte aerostatica un vasto campo da conquistare 
nello studio della direzione dei venti. 

Bene spesso, come lo si è potuto accertare in se- 
guito più volte, l'atmosfera è cosi frastagliata da strati 
aerei che si muovono in direzioni opposte, e così, bene 
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^esso l'aeronauta potrebbe dirigersi, come l'uccello 
che si libra nello spazio, se commesso cercasse alle di- 
verse altitudini la corrente aerea che gli è favorevole. 
Se non ci fosse mancato il tempo nella nostra prima 
ascensione di Calais, avremmo potuto confermare splen- 
didamente quest'osservazione, ripetendo un gran nu- 
mero di volte la prima manovra, eseguita in faccia a 
Calais. Si sarebbe veduto il Nettuno seguire alterna- 
tivamente ad altezze differenti due direzioni diverse e 
giungere a poco a poco sulle coste inglesi, bordeggiando 
come un legno a vela. Infatti le due correnti supe- 
riori seguivano due vie che non erano assolutamente 
opposte, ma che descrivevano fra loro un angolo sen- 
sibile. 

CAPITOLO IL 

Ascensione dal Conservatorio d'Arti e Mestieri 
a San Germano d'Aulnay (Orno). 

Domenica, 13 settembre 1868. (1) 

L'aerostato, il Nettuno si elevò a mezzogiorno e 
venti minuti dal giardino del Conservatorio d'Arti e 
Mestieri. Giulio Duruof era stato costretto a dare all'ae- 
rostato una forza ascendente considerevole in ragione 
dello spazio ristretto nel quale si era dovuto compiere 
Tascensione. Cosi noi saliamo rapidamente tino a 1200 
metri, ammirando lo splendido panorama di Parigi, che 
per la prima volta io contemplo da tanta altezza. Ap- 
pendiamo i nostri strumenti, caliamo il guide-rape 



(i) Quest'ascensione é stata fatta col concorso di Giulio Duruof, 
che dirigeva l'aerostato e colla collaborazione di M. W. de Fonvielle. 
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e ci disponiamo ad eseguire le nostre esperienze, che 
abbiamo eseguito per quattro ore consecutive con la 
stessa precisione di un laboratorio terrestre. 

Durante quasi tutta la giornata del viaggio noi ci 
siamo librati in mezzo ad un circo di nubi aventi un dia- 
metro apparente di almeno 150 gradi di valore angolare • 
Quel circolo, regolarissimo, assai omogeneo, un po' più 
nero dal lato dell'oriente che da quello dell' ovest, pre- 
sentava uno spettacolo veramente ammirabile. Il cielo 
era di un azzurro purissimo, sopratutto vicino allo zenit, 
e dalla barchetta si scorgeva costantemente la terra 
anche quando l'aerostato era giunto alla sua più grande 
altezza, a 3 ore, 20 minuti (2,850 metri). 

Quel curioso effetto di un circo di vapore è proba- 
bilmente dovuto alla trasparenza di certe nubi che non 
si possono vedere che quando hanno un relativo spes- 
sore : viste nella direzione verticale, non molto dense 
sono trasparenti, ma orizzontalmente, e più dense, sono, 
opache e s' intravvedono ad una certa distanza dal- 
l'occhio, producendo così l'aspetto di un circolo intomo 
all'osservatore. L'ombra dell'aerostato, che si proget- 
tava nettamente sulla superficie della terra, ci suggerì 
l'idea della possibilità del suo impiego per alcune im- 
portanti determinazioni, alle quali non s'era ancora 
pensato precedentemente. 

Il movimento di quell'ombra, paragonato alla dire- 
zione dell'ago calamitato, dà chiaramente l'angolo della 
rotta; la osservazione di essa può anche servire per 
istudiare le rotazioni spesso frequenti dell'aerostato» 
ciò che fornisce il mezzo d'introdurre delle correzioni 
nelle osservazioni relative alle oscillazioni dell'ago ca^ 
lamitato. L'ombra dell'aerostato può anche essere chia- 
mata a determinare il declinare del sole: basterebbe 
osservarlo a mezzodì, in mi luogo di cui si conosce la 
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longitudine, la latitudine e 1* altitudine. Essa è anche 
suscettibile di servire a verificare la legge delle al- 
tezze barometriche. Per arrivare a determinazioni si- 
mili, basterebbe, sapendo il diametro reale delF aero- 
stato, misurare il diametro apparente dell'ombra con un 
cannocchiale a reticola mobile intorno ad un cerchio gra- 
duato. Un filo a piomlJR darebbe la verticale : si otteiv 
rebbe cosi la lunghezza della linea condotta dal centro 
dell'aerostato, il valore dell'angolo che essa forma colla 
verticale, e per avere l'altezza vera dell'aerostato non 
ci sarebbe più che da risolvere un triangolo rettangolo. 

Mentre osservavamo la nostra ombra sul suolo io 
avevo arrischiato di gettare fuori della barchetta una 
bottiglia vuota. La vedo cadere, scendere lentamente, 
e la seguo con gli occhi. Ma giammai io avevo fatto 
Tesperìenza della caduta dei corpi su cosi vasta scala 
e non supponevo così alla prima che la mia bottiglia 
impiegherebbe un tempo, relativamente considerevole, 
a toccar terra. 

Ma quello che più è, partecipando ancora al movi- 
mento dell'aerostato essa seguiva la barchetta nel suo 
viaggio. L'avevo lanciata mentre stavamo sopra ad un 
campo, e, scendendo sempre, ecco che sta per cader 
sopra un villaggio. Se tocca una casa, certo che ca- 
dendo da tanta altezza la perforerà dal tetto alla can- 
tina. Per fortuna essa continua il suo rapido viaggio 
e cade in un campo lontano dall'abitato. 

Questa mi ricorda l'aneddoto che riferisce Arago 
sulla sedia di Gay-Lussac, e che si produce testual- 
mente : « La gravità del soggetto, dice Arago, parlando 
dell'ascensione di Gay-Lussac, non deve impedirmi di 
raccontare un aneddoto abbastanza curioso che ho sa- 
puto da Gay-Lussac. Giunto a 7000 metri volle tentare di 
salire anche più alto, si sbarazzò di tutti gli oggetti 
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dei quali rigorosamente poteva fare a meno. Fra quegli 
oggetti c*era una seggiola di legno bianco, che per caso 
andò a cadere sopra un cespuglio presso una fanciulla 
che stava a custodia di alcune pecore. Quale non fu 
la sorpresa della pastorella ! come avrebbe detto Florian. 
Il cielo era puro, l'aerostato invisibile. Che pensare di 
quella seggiola, se non che vefliva in linea retta dai 
paradiso ? Non e' era da opporre a quella congettura 
che il grossolano lavoro; gli operai, dicevano gli in- 
creduli non possono essere così inabili lassù nel cielo. 
La disputa era a quel punto..., allorché i giornali pub- 
blicando tutti i particolari del viaggio di Gay-Lussac, 
ci posero un termine, e posero tra i fatti notevoli e 
spiegabilissimi ciò che fino allora era parso un mi- 
racolo. » 

Airaltezza di 2,400 metri abbiamo subito T influenza 
di un effetto fisico curioso: una sensazione di freddo 
intensissimo, unita ad un'impressione di calore insop- 
portabile, prodotto dall'ardore dei raggi solari attra- 
versanti un'aria asciutta. All'altezza di 2,850 metri il 
Nettuno^ subendo quell'azione del freddo, si mise a di- 
scendere precipitosamente in vista della terra (280 me- 
tri), e Duruof dovette vuotare parecchi sacchi di zar 
vorrà per impedire che andassimo a battere per terra. 
Dopo aver raggiunto l'altezza di 1,200 metri, la di- 
scesa ebbe luogo in Normandia, in circostanze dram- 
matiche speciali. 

Il vento, piuttosto debole nelle regioni elevate del- 
l'aria, era rapido alla superficie del suolo. Per questo, 
gettata l'ancora, quest'era rimorchiata rapidamente dal- 
l'aerostato, quantunque si trascinasse a terra. 

Ad un tratto l'ancora sdrucciola in uno stagno e 
prende nel fondo solidamente. L'aerostato alla scossa 
violenta trasmessa dall'ancora che pendeva da 70 metri 
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di corda scoppia, si sgonfia cadendo giìi floscio. Ci cre- 
devamo perduti, ma ecco che il vento si caccia nella 
-stoffa vuota dell'aerostato e ammortisce la nostra 
-cadnta lasciandoci scendere a terra, attaccati all'estre- 
mità della corda, come ad un vasto aquilone. L'effetto 
del vento fu così considerevole sulla corda deiràncora, 
che questa, lunga 70 metri circa, si era allungata di 
•circa 8 metri. 

L'urto fu piuttosto forte; Duruof fu slanciato fuori della 
ì>archetta che si rovesciava sopra di noi, facendoci 
prigionieri. Però nessuno di noi tre era rimasto ferito. 

CAPITOLO III. 
Ascensione in mezzo a nubi di neve. 

Domenica, 8 novembre 1868. 

11 cielo era nebbioso la mattina dell'S novembre 1868. 
Fin dal mattino Gabriele Mangin, che aveva messo si 
nostra disposizione il suo aerostato, V Unione , di 1,000 
metri cubi, cominciò a gonfiarlo. Alle undici l'aerostato 
•è cullato mollemente dalle ondulazioni del vento. Io e 
mio fìratello , Alberto Tissandier , che sta per esordire 
nella carriera aerea, entriamo nella barchetta col nostro 
pilota. 

Ci eleviamo lentamente attraverso la neve che cade 
fitta, e ben presto la terra scompare dai nostri occhi. 
In lontananza vediamo ancora il gazometro dell' of- 
iicina a gas della Villette; il gruppo dei nostri amici, 
che ci salutano, stendendo le mani verso di noi, ci ap- 
pare confusamente tra le falde di neve che ci avvol- 
l7ono. Noi poi offriamo, abbiamo saputo dopo, uno strano 
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spettacolo a tutti quelli che ci guardano dalla terra. 
L'aerostato sembra nello spazio attirare a sé le mole- 
cole di neve che si urtano intorno alla sua superficie. 
Esso appare circondato da un'aureola di una bianchezza 
abbagliante ; è una massa enorme di ghiaccio, fluttuante 
in mezzo a un turbine di neve. Quella crosta di ghiaccio 
che riveste l'aerostato, ci rende singolarmente pesanti, 
e noi non possiamo elevarci che gettando parecchi 
sacchi di zavorra. Grazie a questo mezzo montiamo a 
1,800 metri ed assistiamo al curioso spettacolo della 
formazione della neve. Poco prima delle larghe falde 
bianche turbinavano intorno all'aerostato, e adesso sono 
pagliette scintillanti quasi iridescenti, che si attirano, 
si agglomerano e ingrandiscono a vista d'occhio a qual- 
che centinaio di metri sotto la barchetta. Sopra di noi 
la nebbia è meno donea, più trasparente e si capisce 
che il sole non è lontano, ma il nostro aerostato, ca- 
rico di neve, non ha forza di salire. La temperatura 
non è bassissima; il termometro segna un grado sol- 
tanto sotto zero. Non si cesserebbe mai di ammirare 
quel lavoro della cristallizzazione dell'acqua, da noi 
colta, per così dire, sul fatto, e mìo fratello, nella sua 
qualità di artista, esprime più di tutti la sua profonda 
ammirazione. È, come ho detto, la prima volta che 
ha lasciato la terra ferma nella barchetta di un aero- 
stato, ma dimentica di essere sospeso nell'aria e fa uno 
schizzo di ciò che vede, come se fosse nello studio di 
disegnatore. 

Mezzogiorno. — Tutto intorno a noi, in alto, in 
basso, a dritta, a sinistra, è una danza vorticosa di cri- 
stalli microscopici, che descrivono da ogni parte mille 
curve capricciose, mille sinuosità bizzarre ; si attirano^ 
si respingono, s'agglomerano, e ricadono, turbinando 
fino alla superficie della terra. 
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Ci siamo decisi a sacrificare della zavorra, e mal- 
grado la neve saliamo ancora. Io vorrei lanciare l'ae- 
rostato attraverso alla bruma semi-trasparente che mi 
nasconde ancora i raggi solari, vorrei sfondare quei 
vapori translucidi e vedere il sole che ci darebbe le ali! 
— In sette minuti siamo saliti per 200 metri soltanto. 
Che penosa ascensione! Ma come vincere il peso che 
s^aggrava incessante sulla groppa del nostro corsiero ? 
Tutto quello che possiamo fare è oltrepassare il livello 
di 2,200 metri. — Le particelle di ghiaccio sono sotti- 
lissime; le si direbbero una miriade infinita di aghi 
cristallini. Ancora uno sforzo e vedremo il sole; ab- 
biamo sufficiente zavorra per superare queste ultime 
plaghe aeree al disopra della quale deve scintillare 
Vastro. 

Mezzogiorno e io m, ^ Teniamo un consiglio di 
guerra, e decidiamo unanimi che non si deve pensare 
a salire ancora. Per superare quegli ultimi strati va- 
porosi bisognerebbe esaurire tutte le nostre forze, cioè 
gettare tutta la zavorra, che è per la nostra salvezza. 
Se abbiamo la disgrazia di tufifare il nostro naviglio 
aereo nell'oceano di luce che brilla sopra le nostre 
teste lo strato di neve che ci rende così pesanti si 
scioglierà, perderemo queir acqua ghiacciata che si ò 
condensata intorno alla tela, e fatti tanto più leggieri 
saremo lanciati malgrado noi nelle alte regioni. Quando 
lasceremo gli strati superiori dell' aria, dove avremo 
potuto ammirare dall'alto le nubi cariche di neve, 
quando ritorneremo verso terra attirati dalla forza in- 
vincibile della gravità, nuove falde di neve rivesti- 
ranno l'aerostato, ci rifaranno pesanti, aumenteranno 
con moto crescente la rapidità della nostra discesa, 
e non avendo più zavorra da gettar via, avendo do- 
vuto sciupare ciò che è la nostra vita per salire, noi 
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cadremo a terra con tale un impeto che saremo fran- 
tumati dalFurto. — Salire ancora nelle plaghe eteree 
sarebbe temerità, bisogna quindi ridiscendere lenta- 
mente verso il fondo del nostro oceano gasoso che si 
chiama la terra. 

Mezzogiorno e 25 m. — Udiamo distintamente delle 
voci umane, e il rumore di una vettura... Mai un ru- 
more terrestre era giunto lino al mio orecchio a quel- 
Taltezza [1,800 metri). La nebbia, sbarazzandola del- 
l'umidità di cui era impregnata Tha senza dubbio resa 
migliore conduttrice dei raggi sonori. 

Mezzogiorno e 45 in, — Eccoci risaliti rapidamente 
airaitezza di 1,000 metri al disopra del livello terrestre. 
Ritrovo gli stessi flocchi di neve, che, più abbondanti, 
più fìtti di prima, continuano la loro danza aerea. L'a- 
ria è tuttora quasi secca come lo indica il psicrometro, 
e non si scorge la terra. 

L'aerostato ben presto discende con molta velocità; 
la nostra scorta di zavorra è esaurita; bisogna ritor- 
nare a terra. I flocchi di neve, fittissimi a quell'altezza, 
ci nascondono agli occhi di alcuni contadini del luogo, 
che vediamo sulla strada e che invano chiamiamo a 
squarciagola perchè accorrano in nostro jguto. Le no- 
stre grida però sono udite, ed essi voltano la testa un 
dopo l'altro, ma nessuno guarda in alto e può avere 
il sospetto che noi siamo librati nell'aria al disopra dì 
loro. La bruma terrestre è forse più trasparente dal- 
l'alto al basso, che dalla terra all'aitò? 

Dopo pochi minuti rasentiamo la terra. Il nostro 
guide-rope tocca il suolo e la barchetta dell' Unione 
viene gettata bruscamente in mezzo ad un campo. 
Stacco l'ancora che morde, mentre Mangìn apre la 
valvola, poi la chiude subito. Dei contadini accorrono 
e ci fanno sapere che siamo a Chennevières-sur-Marne... 
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La nostra corsa non è stata molto rapida, poiché è 
un^ora e mezza che abbiamo lasciato Parigi. Ma non è 
tardi e non voglio sgonfiare l'aerostato, perchè penso 
che il pesante mantello di ghiaccio che lo' ricopre non 
tarderà a liquefare. Il tempo si rischiara alquanto, e 
se il sole squarciasse le nuvole asciugherebbe in un 
momento le tele e ci permetterebbe di tentare una 
seconda ascensione. 

Gli abitanti della località accorrono sempre più nu- 
merosi intorno a noi, e un cortese proprietario di Chen- 
nevières che era corso dietro noi co' suoi due figli, 
c'invita a far colazione. Accetto il gentile quanto inat- 
teso invito, ma non voglio tuttavia abbandonare il mio 
cavallo aereo, temendo che non mi prenda la mano 
durante la mia assenza. 

— Non datevi pensiero di nulla, disse il nostro ospite; 
vi farò portare fino alla soglia della mia casa. E come 
disse fu fatto. Delle braccia vigorose prendono, solle- 
vano la barchetta nella quale restiamo comodamente 
seduti, ed eccoci portati in trionfo attraverso la cam- 
pagna da una fiotta di gente che ci saluta e ci acclama 
entusiastica. Quell'aerostato coperto di neve diaccia, 
sollevato da pochi uomini, e piegato dal vento, quei 
contadini che lo circondavano, mandando dei gridi di 
gìoja, i cacciatori, i loro cani, la guardia campestre 
presentano il quadro più curioso e bizzarro. Il nostro 
viaggio, benché terrestre, non offre meno grincanti di 
ad viaggio nell'aria. Ck)si passiamo attraverso i colli 
fino alla strada di Chenneviéres che i nostri conduttori 
ci fanno attraversare senza che neppure un ramo di 
albero urti contro l'aerostato. 

Passiamo un altro campo e finalmente, dietro un 
cenno del mio ospite, do il comando di fermarsi. Era- 
vamo arrivati. Io, mio fratello e Mangin scendiamo 
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dalla barchetta, e sostituisco il nostro peso con alcune 
grosse pietre che vado a prendere in una viuzza vi- 
cina. Per facilitare il trasporto di quei materiali orga- 
nizzo una catena umana coi contadini di buona volontà 
e carico la nostra cesta di vimini di sassi e di pietre 
che la tengono ferma, avvinta alla terra. Quelle ma- 
novre, cosi semplici, non si eseguiscono sempre facil- 
mente, perchè Tentusiasmo dei ragazzi, che accorrono 
sempre in gran numero, in circostanze simili, le rende 
difricili. 

Alcuni si appendono ai nostri cordoni e volteggiano 
come ginnasti, altri tempestano con pugni la stoffa 
dell'aerostato e senza credere di far male rompereb- 
bero tutto, se non ci si mettesse buon ordine. 

Il signor Rouzé, nostro ospite, ci fa entrare in una 
graziosa villa e siamo ricevuti da una comitiva cosi 
gentile, così amabile, che noi dubitiamo assai non la 
avremmo trovata eguale nel cielo. La mensa è imban- 
dita sontuosamente, i vini squisiti scintillano nei bic- 
chieri, e noi facciamo una festosa accoglienza a quanto 
ci ò stato offerto. La neve ci ha messo un violento 
appetito, e, mentre lavoro di forchetta, non posso a 
meno di sorridere all'idea che i nostri amici, che ci 
hanno veduti passare, suppongono senza dubbio che 
noi stiamo gelando nelle alte regioni dell'atmosfera! 
Come son lontani dal sospettare che facciamo colazione 
in una bella sala da pranzo, comoda e calda! 

Non. avevo ragione di dire, al momento della par- 
tenza che il torista dell'aerostato non può arrivare 
a quei cespugli aerei che si chiamano le nubi senza 
fare un qualche incontro strano, imprevisto? 

La conversazione si anima, e mentre parlo ai miei 
ospiti guardo tratto tratto il cielo e vedo con soddi- 
sfazione indicibile che il sole squarcia le nubi. La neve 
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è disfatta, e l'aerostato si j^poglia della sua malaugu- 
rata veste bianca. 

— Vi abbiamo dato lo spettacolo di^una discesa aero- 
statica, che vi ha cosi seriamente interessato; permet- 
tetemi che (Uopo le frutta vi offra quello di un'ascen- 
sione. Io ci tengo ad andarmene per la stessa via dalla 
quale sono venuto. 

La mia proposta è accolta con incredulità, ma c'è 
Mangin che afferma con noi che l'ascensione è possi- 
bile, e di li a poco ci alziamo da tavola per ritornare 
al nostro aerostato. 

Il nostro pilota, mio fratello ed io entriamo nella 
barchetta dopo averne tolto ad un tratto le pietre; ma 
ahimè! siamo troppo pesanti! 

L'aerostato non vuol lasciare la terra. Il sole ap- 
pare, l'aria è calma, l'aeronauta si decide ad abbando- 
nare il suo pesante guide-rope^ il pallone fa uno 
sforzo, si eleva, ma non s'invola, e non è possibile, 
per ajutaré il suo moto ascensionale, rinunziare al- 
Tultimo sacco di zavorra che petrebb'essere utilizzato 
nella discesa. 

Siamo ancora troppo pesanti di parecchi chilogrammi, 

CAPITOLO IV. 

Ascensione al tramonto del sole 
da Chenneviòres-sur-Marne a Vert-Saint-Denis 

(Senna e Marnai 

Domenica, 8 novembre 1878. 

Tolgo dalla barchetta i nostri istrumenti dei quali 
farò senza per questa volta. Non tengo che un termo- 
metro e il barometro. Ci spogliamo inoltre dei nostri 

3 
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pesanti soprabiti, i9?aic?5, ecc.; sopprimo la corda del- 
l'ancora piuttosto pesante, le sostituisco una cordellina 
sottile, getto tutti i sacchi che sono vuoti di zavorra, 
e grazie a tutto questo alleggerimento, e sopratutto al 
sole che scalda il nostro gaz, l'aerostato questa volta 
dà segno di vita ed è finalmente pronto a partire. 

Saliamo rapidamente : di uno slancio noi squarciamo 
il folto delle nubi e nuotiamo ben presto negli strati 
aerei, dove il sole è piii ardente. 

La stoffa dell'aerostato si asciuga... 

Non sono che le 3, ed abbiamo ancora la prospettiva 
di un bel viaggio... Ci eleviamo ancora senza toccare 
il nostro unico sacco di zavorra... La temperatura si 
abbassa... 3 gradi sopra zero a 3,000 metri. 

Le nubi illuminate dal sole hanno un colore strano ; 
pajono violacee e rosee e formano delle linee eleganti 
regolarmente disposte all'orizzonte! Ma non è che il 
preludio di un quadro maraviglioso che sta per offrirci 
il tramonto del sole. 

L'astro scompare sotto una cortina di nubi, che ci 
presenta una illuminazione fantastica: sotto un man- 
tello di porpora si vedeva sprizzare mille raggi d'oro, 
così abbaglianti, che appena l'occhio può resistere allo 
splendore. Essi sembrano emanare dallo stesso centro 
di luce, che s'indovina senza che sia veduto... 

Mai poeta ha potuto immaginare un sole così ra- 
diante, mai un pittore concepire linee di fuoco cosi 
luminose e scintillanti. Saliamo ancora tino a 3,800 
metri in mezzo alla calma inalterata che regna nella 
natura, nell'ora crepuscolare. 

In preda a una specie di estasi guardiamo la terra 
che non ci appare più che a traverso la bruma traspa- 
rente, e come calato dietro un velo leggiero di mus- 
sola color di rosa. 
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Qui la Marna solca la campagna e un lungo nastro 
di vapori esce e si stende sulle sue acque azzurrine! 
più lungi è un acquedotto che appare in mezzo al verde 
dei campi come il solo vestigio dell'opera deiruomo ! 

E qual gioja tranquilla a guardare da cosi alto quella 
campagna microscopica e gettare gli occhi su quei bassi 
fondi senza far parte di quel fango! 

Mai ero stato sorpreso come adesso dei cambiamenti 
di gradazione e di colore che si manifestano in fra le 
nubi illuminate dai raggi del sole morente. Man mano 
che r astro declina per inondare di luce altre terre, i 
toni vivi a poco a poco impallidiscono, poi svaniscono 
del tutto. 

A tutta prima era una ricchezza, una varietà di gra- 
dazioni incomprensibili ; la porpora colora dei poggi 
vaporosi di cui una frangia d'oro termina i contorni; 
il cielo è di un azzurro carico, la terra è verde come 
uno smeraldo pallido, e la Marna è rosea come il petalo 
di un fiore che spunta. Siamo javvolti da questi due 
emisferi formati dal cielo e dalla terra; il nostro aero- 
stato traccia il suo solco invisibile in mezzo a tutte 
quelle maraviglie. Ma a poco a poco Tarmonia dei co- 
lori si altera, poi si perde, le nuvole passano dal rosso 
violaceo a dei toni più grigi; la campagna si nasconde 
sotto un velo più denso, più opaco, si direbbe che si 
copre a lutto. 

Tutto che vive sta per addormentarsi nel silenzio 
della notte ! Il disco solare sta per ispegnersi ; come 
per dare un ultimo saluto alle vaste praterie che ral- 
legrava dei suoi vividi raggi, a quelle belle nuvole, 
che tingeva d'oro e di porpora, manda un ultimo lampo 
abbagliante su quei fantastici palazzi fatti di nubi coz- 
zanti nel cielo. L'aria s'infiamma per un istante, si 
colora di croco, come ai riflessi di un incendio lon- 
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tano; le nubi, lo spazio azzurro, la terra medesima, 
si inondano improvvisamente di quella luce abba- 
gliante e i nostri occhi accecati non possono più am- 
mirare quel riflesso di splendori, racchiusi in quelle 
zone* nelle quali gli aerostati non sono ancora giunti. 

Appena abbiamo avuto il tempo di ammirare quel 
fenomeno, che tutto si dissipa con una rapidità scono- 
sciuta ai crepuscoli della terra, dove la luce contrasta 
a lungo coU'ombra invadente. La grande fiaccola del 
nostro umile pianeta si nasconde sotto il parafuoco 
dell'orizzonte e con essa muojono la luce e i colori! 

Oh! perchè non possiamo rimanere sospesi nello 
spazio Ano all'aurora, fino al momento in cui il sole 
ritornerà a rianimare il creato! Quale rimpianto, pen- 
sando che bisogna ridiscendere, e che domani, in questo 
medesimo punto riappariranno ancora sempre splen- 
didi e sempre nuovi gli ammirabili quadri colorati ma- 
gicamente dagli effetti e dai contrasti di luce! 

E non saranno contemplati da nessun occhio umano. 

Una volta ritornati sulla terra, V architettura biz- 
zarra, grandiosa delle nubi non è più la stessa. Per 
imponente che sia non è più quella che s' offre allo 
sguardo dell'aeronauta. I cumuli, i massi di vapori 
aerei, visti dal basso, stando sulla terra, oppure dal- 
l'alto, stando negli spazi eterei, offrono differenti aspetti ; 
sono un' altra cosa. Diversamente dall'agata che è ri- 
splendente, abbagliante, quando un raggio luminoso la 
attraversa, e che non luccica quando è posta sopra 
un oggetto opaco, le nubi non si vestono di splendore 
che per l'occhio privilegiato che ha potuto attraversare 
la grossolana epidermide formata dalle nubi inferiori. 

Mio fratello ebbe il tempo di fare parecchi schizzi 
di tutti quei vaghi paesaggi, e io non interruppi le 
mie meditazioni che per consultare il termometro e il 
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barometro. L'altezza massima alla quale siamo giunti 
è stata circa di 3,900 metri; la temperatura minima 
di 5 gradi centigradi sotto zero. 

Quantunque bassa, non è siberiaca come se la figu- 
rano quelli che rimasero in terra. Non siamo propria- 
mente presi dal freddo: dipende torse da questo, che 
non e* è vento in aerostato, e che nessuna brezza vi 
sferza il volto. 

La nostra respirazione non è per nulla difficile, e la 
sola osservazione che posso lare è che le nostre pa- 
role si trasmettono difficilmente; bisogna gridare un 
poco per farsi udire. Provo un certo ronzìo nelle 
orecchie, un lieve dolore, appena sensibile nel tìmpano. 
L'aria contenuta nel condotto dell' udito si dilata per 
la diminuzione della pressione esterna e può, in certi 
casi, dar luogo ad un vivo dolore. 

Mangin mi fa osservare che son presto le cinque e 
che sarebbe prudente discendere; Taerostato è bene 
equilibrato nello spazio, e bisogna aprire e chiudere 
la valvola perchè oscilli. Man mano che ci accostiamo 
alla terra l'ultimo raggio della luce solare scompare: 
gli strati d'aria si fanno più carichi, poi pallidi, la 
campagna e la notte sta per distendervi sopra il suo 
manto nero. 

Tocchiamo terra mollemente in un campo nei din- 
torni di Melun a Vert-Saint-Denis (Senna e Marna) 
in faccia dei gruppi d'alberi che sono come l'antiguardo 
della foresta di Sénart. 

Il vento ci trascina per qualche minuto nella terra 
lavorata, l'aerostato si piega su di un fianco, e ci tro- 
viamo coperti di fango e di terra. 

Triste ritorno ! è come il destarsi dopo un bel sogno! 
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CAPITOLO V. 

Ascensione da Parigi a Neuiily-Saint-Front (Aisne) 
(80 cliilometri in 35 minuti). 

7 febbrajo 1869. 

Questo viaggio offre un esempio rimarchevole della 
velocità straordinaria che possono raggiungere le cor- 
renti atmosferiche superiori, oltre le nubi, poiché ab- 
biamo percorso 80 chilometri in 35 minuti. Ecco il rac- 
conto esattissimo che fu pubblicato da un testimonio 
oculare della nostra discesa drammatica; la riferiamo 
prima di parlare del viaggio. 

Questo racconto, dovuto al sindaco di Neuilly-Saint- 
Front, è stato inserito nel Journal de V Aisne TU feb- 
brajo 1869. 

« Il nostro comune fu veramente commosso dalla 
discesa di un aerostato che precipitò nelle campagne 
adiacenti e in circostanze interessantissime. 

4c Domenica ultima, 7 febbrajo 1869, i signori W. de 
Fonvielle, redattore della Liberté, e Gastone Tissandier, 
chimico, direttore del laboratorio àelV Unione Nazio- 
nale^ allo scopo di proseguire i loro studi meteorolo- 
gici si sono innalzati da Parigi alle ore 11 e 35 minuti 
nella barchetta dell'aerostato VHirondelle di 700 metri 
cubi airincirca. 

4c II vento soffiava già violentemente, e la partenza 
non ebbe nulla di comparabile che la rapidità delFuc- 
cello di cui Faerostato porta il nome. 

« La corsa durò poco, ma fu di una rapidità verti- 
ginosa, poiché a mezzogiorno e 10 minuti i nostri gio- 
vani scienziati toccarono terra una prima volta a circa 



STORIA. DELLE MIE ASCENSIONL 39 

quattro chilometri da Neuilly-Saint-Front, dopo avere 
percorso una distanza, in linea retta, di ottanta chilo- 
metri. 

« Fino dalla partenza alcune fessure s*erano mani- 
festate suir involucro verniciato, e i nostri intrepidi 
viaggiatori, per mantenersi ad una certa altezza, ave- 
vano dovuto liberarsi di quasi tutta la loro zavorra^ 
Non era, per conseguenza, possibile ritardare più oltre 
la discesa, e il vento che aveva rinforzato, più violento 
che alla partenza, Taveva resa pericolosissima. 

« Portati dalla raffica, essi tentano di gettare l' àn- 
cora, ma la rapidità della corsa le impedisce di mor- 
dere abbastanza la terra e, malgrado il suo peso di 
circa 20 chilogrammi, essa sembra girare intorno ad 
essi. Una seconda volta l'ancora tocca la terra, ma si 
rompe in mille pezzi contro una roccia che incontra 
sul suo cammino. 

« L* aerostato, alleggerito del peso dell' àncora, fa 
nuovi sforzi per innalzarsi ancora, ma riescono vani, 
e la barchetta, a salti, a sbalzi, è trascinata rasente il 
suolo, oppure urta e rimbalza contro i grossi rami di 
alberi che spezza con fracasso. 

« Questa scena commovente ebbe molti testimoni, i 
quali accertano che, malgrado gli ostacoli incontrati, 
l'aerostato aveva percorso quasi una lega in quattro o 
cinque minuti. 

« La corsa continua furiosa e terribile ; i nostri viag- 
giatori, che si possono ritenere perduti, tengono ener- 
gicamente tesa dal fondo della loro barchetta la corda 
della valvola e il gaz che esce dall' aerostato gli fa 
perdere della sua forza ascensionale, ma non della sua 
rapidità. Esso continua a balzare nell'aria veloce, e la 
corsa vertiginosa non avrebbe più termine se degli 
abitanti di Neuilly non fossero riusciti, dopo molti sforzi 
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ad afferrare la corda deiràncora e a fermare a poco a 
poco l'aerostato che risalta e dà ancora degli strappi, 
malgrado il grappolo umano che si è appeso alle sue 
corde. Alla fine è vinto, e si piega come cencio al 
suolo. 

« De Fonvielle e Tissandier possono uscire dalla loro 
barchetta. Essi sono coperti di sangue, ma solamente 
il primo di essi è ferito, fortunatamente senza gravità. 
Si tratta di escoriazioni e di una ammaccatura che il 
dottore Coppeaux, chiamato in fretta, medica, e che in 
pochi giorni saranno guarite. 

« La più simpatica accoglienza è stata fatta ai nostri 
viaggiatori dai membri del Circolo dell'Unione e da tutti 
gli abitanti che si accalcarono sul passaggio. I viag- 
giatori sono tutt' altro che scoraggiati. Noi possiamo 
anzi accertare che sono dispostissimi , nelF interesse 
della scienza, a ricominciare prossimamente le loro 
pericolose spedizioni. » 

J. CHARPENTIER 
Sindaco di Neuilly-Saint-Front. 

Lo strascinamento di cui si è letto il racconto, è 
senza dubbio il più violento che io abbia mai avuto da 
soffrire. Mentre tiravo con forza la corda della valvola 
mi avvidi che l'aerostato, per metà sgonfiato, ci trasci- 
nava ancora più rapido, perchè il vento si ingolfava 
in una cavità concava formatasi per la fuga del gaz, 
dal che abbiamo concluso che in quelle circostanze non 
bisognava vuotare troppo presto l'aerostato affine di 
evitare quell'effetto di concavità dell'emisfero inferiore, 
effetto che ha per risultato di favorire l'azione del 
vento. 

Segnalato questo fatto che interessa l'aeronautica 
cominceremo il racconto del nostro rapido viaggio e 
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osserveremo le particolarità meteorologiche che ne ri- 
sultano. 

Al momento della partenza dairofficina della Villette, 
il vento di terra sud-ovest è fortissimo, la temperatura 
di tre gradi. Nubi fosche coprono Tatmosfera. 

UHirondelle^ una volta gonfiata, si piega sotto ra- 
zione del vento con tale intensità che a quando a quando 
uno de' suoi fianchi tocca la terra e gli uomini addetti 
alla manovra difficilmente possono mantenerla ritta. 

Lasciamo la terra colla rapidità di una freccia, at- 
traversiamo ad 850 metri la massa delle nubi e in 
breve siamo a 1,000 metri, in mezzo ad un' atmosfera 
calda e pesante la cui temperatura si eleva a 28 gradi. 
11 caldo è opprimente e gocciole di sudore ci stillano 
dalla fronte. Un sole di piombo dardeggia in pieno 
i suoi raggi sui nostri volti. 

L'aerostato girò di continuo intomo a sé stesso, come 
se fosse preso dai turbini. Il cielo è puro, e vediamo 
al disopra delie campagne che attraversiamo qualche 
fiocco di nuvola, che si confonde coi prati, sui quali 
par sospeso. All'orizzonte si disegnano dei poggi di 
nuvole inargentati di un effetto maraviglioso. 

Del resto, non abbiamo tempo di occuparci di quelle 
osservazioni, perchè l'aerostato assume un'andatura 
che c'inquieta. L' appendice è floscia e sembra vuotarsi. 

Gettiamo della zavorra costantemente. Quattro sacchi 
sono portati uno dopo l'altro. 

Siamo partiti alle 1 1 e 35 minuti, non è ancora mez- 
zogiorno, ed eccoci senza risorse. 

Ad un tratto udiamo degli scricchiolamenti su in 
alto, sui nostri capi; l'aerostato prova delle brusche 
rotazioni e lo vediamo perfino oscillare su sé steseo. 
Decisamente e' è nell' atmosfera qualche fenomeno 
strano, del quale non possiamo renderci conto. 



42 STORIA DELLE MIE ASCENSIONL 

A mezzogiorno e cinque minuti, Taerostato scende 
con rapidità, ma vedendo che stiamo per cadere sopra 
delle cave di pietra, gettiamo l'ultimo sacco di zavorra 
e un colpo di vento ci getta sopra una vasta pianura, 
ad una estremità della quale si stende una grande bo- 
scaglia. 

È là che dobbiamo calare; V Hirondelle si accosta 
alla terra, l'ancora è gettata e la barchetta va ad ur- 
tare contro il suolo con una violenza incredibile. Io mi 
avvinghio con tutte le mie forze alia corda della val- 
vola e vedo Fonvielle coperto di sangue. 

Il coperchio lo ha colpito nella fronte e vi ha aperto 
una ferita profonda. L'urto a terra è stato terribile: 
la barchetta ha percosso il suolo come un projettile, 
poi rimbalzò come una palla, e le scosse che ne ri- 
sentiamo sono atroci. L'ancora volteggia sopra ai 
campi, ma non morde; la si direbbe un pezzo di su- 
ghero legato ad un filo ! Siamo preda di una forza ir- 
resistibile, che ora ci ricaccia nello spazio, ora ci pre- 
cipita e ci fa battere contro la terra. 

È lo strascinamento che incomincia in mezzo ad un 
furioso uragano. 

Abbiamo riferito, al principio di questo capitolo, le 
circostanze che hanno accompagnato la nostra di- 
scesa : non ne riparleremo, aggiungeremo soltanto che 
abbiamo oltrepassato la superficie di un bosco, lam- 
bendo e urtando nelle cime degli alberi i grossi rami, 
alcuni dei quah si spezzarono al nostro passaggio. 

È deplorevole che non abbiamo avuto in quell'occar- 
sione un aerostato più grande ii\ migliori condizioni, 
e capace di rimanere più lungo tempo negli spazi 
dell'aria. Con una rapidità di 35 leghe all'ora, avremmo 
potuto percorrere fino a sera una distanza conside- 
revole. Ma le nostre prime escursioni aeree erano ese- 
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^uite in mezzo a grandi difficoltà, perchè, all*inf\iori 
dell'syuto che ci veniva da qualche aeronauta e da 
•qualche amico, dovevamo fare tutto da noi. 

Il fatto più importante da segnalarsi nella nostra 
«dscursione del 7 febhrajo 1869, è, come si vede, la 
presenza oltre le nubi di un vero fiume atmosferico 
caldo, la cui temperatura si eleva senza dubbio nelle 
regioni tropicali, dalle quali viene come il Gulf-Stream 
deirOceano. 

La rapidità eccezionale di quella corrente non è 
meno grande che la sua elevata temperatura. 

CAPITOLO VI. 

Ascensloie dalla Villette al oimltero di Cliohy. 
(900 metri In due ore e 30 mlDuti). 

il aprile 1869. 

Contrariamente al viaggio aereo che precede, e du- 
rante il quale fummo trasportati con una rapidità ma- 
ravigliosa, questo è notevole per la immobilità quasi 
assoluta dell'aerostato. L'aerostato VUnioìie, sul quale 
eravamo montati, è rimasto, durante un'ora, esatta- 
mente al medesimo luogo, a 1,000 metri in alto, sopra 
il punto dal quale era partito, come se fosse stato 
rattenuto da un cavo invisibile. I giornali politici di 
Parigi hanno fatto cenno di questa curiosa circostanza, 
che il pubblico aveva attentamente osservata. 
Ecco quello che dicevano i giornali in proposito: 
« Sull'aerostato che domenica si è librato per così 
lungo tempo sopra l'officina della Villette, c'erano 
W. di Fonvielle, Gastone Tissandier e l'armatore della 
nave aerea, Gabriele Mangin. Neil' aria neppure un 
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alito di vento. Si sarebbe detto un segnale galleggiante, 
tenuto fermo da una fune invisibile. Dopo una stazione 
di due ore, a 2,000 metri, gli aeronauti hanno gettata 
r àncora in un viale del cimitero di Clichy. » 

Noi diamo qui il racconto tal quale l'abbiamo pub^ 
blicato alcuni giorni dopo Tescursione. 

Come si vedrà, il nostro viaggio ebbe luogo con un 
tempo calmo, principalmente per dimostrare che gli 
aerostati sono suscettibili di fornire un concorso utile 
air importante veriQcaziono della legge delle altezze 
barometriche. 

Abbiamo presentato nella relazione dell' escursione 
fatta al Congresso dello Società scientifiche, una co- 
municazione relativa alla verificazione della legge delle 
altezze barometriche per mezzo degli aerostati. 

Il nostro rapporto è stato presentato e sostenuto da 
Le Verrier, direttore deirosservatorio di Parigi. Il 
metodo che noi proponiamo di adottare è di prendere 
di mira l'aerostato da tre stazioni terrestri per mezzo 
di cannocchiali astronomici, per determinare la sua 
vera altezza col mezzo di misure trigonometriche. 

La via seguita dall'aerostato direttamente determi- 
nata, sarebbe comparata a quella che risultasse dalle 
indicazioni di un barometro aneroide. La sola obbie- 
zione che ci si sia potuto fare è che i punti di mira 
non potrebbero essere troppo precisi per la pronta 
sparizione dell'aerostato. Noi abbiamo voluto dare la 
prova del contrario , e abbiamo eseguito, domenica,. 
11 aprile, un'ascensione che ha valso al nostro metodo 
la più preziosa dimostrazione. 

Ci si è veduti librati, durante un'ora e mezzo, a dif- 
ferenti altezze sopra il gazometro della Villette, e re- 
stavamo qualche volta per più di dieci minuti in uno 
stato di completa immobiUtà. 
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Da tutti i punti di Parigi si è potuto vedere Taero- 
stato V Unione, sospeso nello spazio come un segnale 
galleggiante, rattenuto da mille legami invisibili. 

Le condizioni dell'importante veriflcazione che noi 
proponiamo sono adunque stabilite nettamente e non 
rimane più che da tentare Tesperienza definitiva, al- 
lorché avremo potuto organizzare i punti delle osser- 
vazioni terrestri. 

La partenza ebbe luogo alle ore tre dopo il mezzo- 
giorno dal gazometro della Villette: il gonfiamento 
dell'aerostato si è operato benissimo, sotto T intelli- 
gente direzione di Gabriele Man gin, che ci ha accom- 
pagnati neiraria entro l'aerostato V Unione, del quale 
è Tarmatore. 

Mentre si gonfiava, G. Duruof lanciava nell'aria un 
pallone frenato che doveva indicare la direzione del 
vento. Del resto, Wolff, direttore dell'Osservatorio di 
Zurigo, ci mandò un telegramma per dirci qual era lo 
stato dell'atmosfera nella Svizzera. 

Dapprima ci siamo innalzati a 1,800 metri; il sole 
che ci saettava i suoi raggi caldi, dilatò il nostro gaz, 
e ben presto ci fece salire fino all'altezza di 1,950 
metri. 

La temperatura era altissima, il termometro segnava 
24 gradi centigradi, e aumentava sensibilmente con 
l'altezza. 

Lo spettacolo del quale godevamo allora era davvero 
ammirabile. 

Parigi era sotto di noi come una piccola cittadina in 
rilievo del museo tlegli Invalidi ; l'Arco di Trionfo, la 
piazza della Concordia e le Tuileries erano ridotte a 
delle proporzioni liliputiane, e col cannocchiale si po- 
tevano ancora distinguere dei gruppi di persone in 
miniatura. 
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Dall'altra parte, la Senna si svolgeva come un lungo 
nastro di smeraldi; tutto intorno a noi un vasto cer- 
chio di bruma ci nascondeva Torizzonte; delle nubi 
biancastre e pomellate coronavano come di un'aureola 
luminosa quel panorama grandioso e imponente. 

Grazie alla zavorra, adoperata bene, abbiamo potato 
percorrere la verticale al disopra della Villette, e per 
quasi un'ora ci siamo librati quasi esattamente sopra 
il nosti'o punto di partenza. 

Tournier ci ha potuto prendere di mira per tutto quel 
tempo, con un cannocchiale mobile, sostenuto da un 
cavalletto preparato al gazometro, e un astronomo al- 
l'aria aperta, sulle alture di Montmartre, ha potuto far 
vedere il nostro aerostato alla folla de' suoi clienti. 

Alle tre e mezzo avevamo sacrificato una grande 
quantità di zavorra; era d'uopo pensare alla discesa. 
L'aria era così calma, che ci avanzavamo appena; 
tuttavia non potevamo cadere sui tetti di Parigi o 
sulle case, che sono gli scogli degli aeronauti. 

Pensiamo allora che più presso alla terra una brezza 
leggiera potrà allontanarci dalle fortificazioni, e la- 
sciamo scendere lentamente l'aerostato, che in tre 
quarti d'ora giunge finalmente al disopra di Clichy-la- 
Garenne; sotto di noi udiamo le grida della folla che 
ci ha seguiti con gli sguardi; ma luoghi piani non ci 
è dato vederne. 

In faccia a noi si stende la ferrovia dell'Ovest, sol- 
cata da locomotive ; a destra, a sinistra, da ogni parte 
delle case, delle officine... sotto i nostri piedi il cimi- 
tero di Clichy. Esso è il solo luogo che ci convenga 
per la discesa. 

Non esitiamo a lungo e delib^iamo di prendere terra 
nella casa dei morti. 

L'aerostato discende rapidamente; una donna che 
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stava pregando su di una tomba, fugge mandando grida 
terrore, uno stuolo di corvi prende il volo grac- 
chiando, e la nostra àncora è gettata nel cimitero. 
Essa prende! alcuni individui la tengono ferma e. toc- 
chiamo terra mollemente in un viale. Lasciamo che 
Mangin sgonfìi Taerostato in mezzo ad una folla di 
spettatori accorsi sul luogo, e ritorniamo a Parigi, dal 
quale in due ore ci siamo così poco allontanati. Nel- 
Tultima nostra ascensione avevamo percorso, come si 
è veduto nel precedente capitolo, venti leghe circa in 
trentacinque minuti; questa volta abbiamo messo due 
ore e trenta minuti a fare il cammino di 900 metri I 
Si vede che Toccano aereo, il quale ha le sue tempe- 
ste come l'Atlantico, ha pure le sue calme .bonaccie 
come il Mediterraneo. 

Mio fratello, che ci aveva seguiti cogli occhi dalle 
alture di Montmartre, ebbe il tempo di venire a piedi 
fino al luogo dove eravamo discesi, e dove ci ricevette 
fra i primi. Gabriele Mangin, che aveva rinverniciato 
appositamente per noi V Unione, potè, nella stessa 
sera, trasportare a casa il suo aerostato. 

Noi speriamo, dicevamo ài domani del nostro viag- 
gio, che quest'ascensione richiamerà l'attenzione degli 
scienziati, e che troveremo in essi l'appoggio neces- 
sario all'esecuzione di un programma di esperienze 
aeree che possano gettare nuova luce sull'uso scien- 
tifico dei nostri aerostati. 

I quali, non sapremmo ripeterlo troppo, sono un 
apparecchio maraviglioso, che trasportando così facil- 
mente l'osservatore negli spazi aerei, può permettergli 
di scoprire il meccanismo dei movimenti dell'atmosfera 
e di dare, per mezzo di esperienze precise, il concorso 
più utile a tutti i rami della scienza. 

Daini aprile, 1869, abbiamo pensato sovente ad 
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eseguire quelle esperienze della verificazione della 
legge delle altezze barometriche, che già avevamo in 
vista-, È un progetto che abbiamo fisso in menta di 
eseguire. Ma dopo abbiamo riflettuto che invece di 
prendere di mira Taerostato da parecchie stazioni ter- 
restri, per misiu?are la sua vera altezza, si poteva ri- 
correre a dei barometri registratori, analoghi a quelli 
che Redier sa così bene costruire. 

Basterebbe jportare con sé nella barchetta due ])a- 
rometri a registro che funzionassero con scrupolosa 
esattezza. Si terrebbe nella barchetta uno degli istrii- 
mcnti, si calerebbe l'altro al disotto della barchetta, 
con una corda sottile di una determinata lunghezza, 
per esempio di 1,000 metri. 

Dopo le esperienze, che si farebbero à differenti al- 
tezze, i raffronti delle indicazioni fornite dai due istru- 
menti, separati lungo la verticale, da uno strato di 
aria di densità conosciuta, darebbero gli elementi della 
soluzione. 

Questo metodo avrebbe anche il vantaggio di non 
rendere necessario il concorso di molti osservatori. 
Gli stessi aeronauti potrebbero ottenere tutte le prove 
necessarie nella loro navicella. Non e* è bisogno da 
dire che qui non facciamo che accennare ad un pro- 
getto che esige molti e scrii studii, prima che sia posto 
in esecuzione. 
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CAPITOLO VII. 

Ascensione dell'aerostato € Il Polo Nord > 
fatta al Campo di Marte a profitto della spedizione 

di Gustavo Lambert. 

36 giugno 1869. 

All'epoca dell'Esposizione universale del Campo di 
Marte, nel 1867, Enrico Giffard costruì il primo pal- 
lone frenato a vapore. Due anni dopo, nel 1869, quel- 
l'abile ingegnere decise di costruirne uno per Londra, 
ma assai più voluminoso, e capace di trasportare in 
una volta trenta viaggiatori a più di 500 metri. 

Il pallone frenato di Londra misurava 11,000 metri 
cubi, ed era per . volume più che doppio dell'antico 
Géant di Nadar; ma Taerostato, per effetto di una 
cattiva vernice, fu trovato inadatto a conservare il 
gaz idrogeno puro, e bisognò costruire un secondo 
aerostato. 

Il primo divenuto disponibile, perchè insufficiente 
pel servizio prolungato delle ascensioni frenate, era 
eccellente per eseguire un viaggio aereo, libero. Mai 
si era elevato nell'aria un globo cosi gigantesco. Al- 
lora ci venne l'idea di rivolgerci a Giffard per chie- 
dergh di volerci affidare il suo grande aerostato per 
intraprendere delle ascensioni scientifiche, eseguite da 
parecchi scienziati specialisti. L'eminente ingegnere 
aderì al nostro desiderio. 

Per sopperire alle grandi spese delle ascensioni, di- 
ventava necessario ricorrere al pubbhco, oflrendogli lo 
spettacolo, poco comime, di un'asccinsione in un aero- 
stato che superava dieci volte il volume di quelU che 

i 
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si vedono salire nelle feste pubbliche. Risolvemmo di 
partire dal Campo di Marte, ma pur volendo che i 
nostri futuri viaggi non ci trascinassero a troppo forti 
spese, non volevamo, d'altra parte, e in nessun modo 
farne un oggetto di speculazione. Per questo pensammo 
di eseguire il viaggio a beneticio di una grande im- 
presa, degna d'interesse e che aveva già destato la 
simpatia generale, quella al polo nord progettata da 
Gustavo Lambert. 

In data del 15 febbrajo 18G9, scrissi a Gustavo Lam- 
bert questa lettera: 

Al signor Gitstavo Lamberty 
capo della spedizione al polo nord. 

<c Signore, 

« Enrico Giffard ha messo a nostra disposizione un 
immenso aerostato di 10,500 metri cubi, il più grande 
e maraviglioso che siasi costruito fin qui. L'amico mio 
de Fonvielle ed io, abbiamo divisato di continuare in 
questo ammirabile aerostato le nostre peregrinazioni 
aeree, ma come sopperire alle spese considerevoli rese 
necessarie da un viaggio eseguito in un così colossale 
apparecchio ? Bisogna evidentemente ricorrere ai pub- 
blico. Ma non vogliamo facendo un'ascensione a paga- 
mento trarne alcun utile, volendo formalmente rima- 
nere estranei a qualunque speculazione. 

« Per conciliare tutto questo, ecco l'offerta che ho 
l'onore di farvi : 

« L'aerostato si chiamerebbe ilPo^o Nord; farebbe 
una o più ascensioni pubbliche a beneficio della vostra 
grande spedizione nei mari glaciali. Noi potremmo in 
seguito continuare con frutto i nostri esperimenti ed 
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itìiprimere forse nuovo impulso all'opera meritoria alla 
quale vi siete consacrato con cosi nobile abnegazione. 
Il nostro patriottismo è offeso vedendo che tutte le na- 
zioni rivali della Francia organizzano delle spedizioni 
artiche; apostolo di una grande idea, Voi esaurite la 
vostra energia senza raggiungere i vostri scopi. Quale 
gioja per noi se potessimo venirvi in ajuto, e quale 
esempio di solidarietà scientifica se la navigazione dei- 
Tana stendesse la mano alla navigazione del mare! 

« S'intende, o signore, che vi offriamo un posto con 
noi, facendovi osservare che la vostra presenza non 
contribuirebbe poco al buon esito dell'impresa. 

< Credetemi, ecc. 

4c Gastone Tissandier. » 

Due giorni dopo ricevevo la seguente: 

Al signor Gastone Tissandier^ direttore del laboratorio 

dell'Unione Nazionale. 

Parigi, i7 febbraio i869. 
« Signore, 

« Arrivando da Caen, dove la mia 114* conferenza 
fu accolta favorevolmente, trovai la vostra cortese 
lettera, e m'affretto a rispondervi. 

« Non è la prima volta che sono vostro debitore. 
Già lo scorso anno, se non faccio errore, avete avuto 
la bontà di cambiar la data di una delle vostre con- 
ferenze per facilitare la mia missione. 

« La vostra proposta, o signore, mi seduce seria- 
mente, più che non saprei dire. Voi avete messo il dito 
su una delle grandi preoccupazioni della mia vita, e 
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io stesso ho fatto sulla locomozione meccanica nel- 
Taria e nell'acqua, delle lunghe ricerche, una parte 
delle quali ho pubbhcato. 

« L'offerta che mi fate è dunque per me l'occasione 
di una delle tentazioni più forti che mi potessi pensare, 
ed è con un ranwicfrico vero e vivissimo, che mi veggo 
forzato pel momento di rinunziare ad un viaggio aereo 
in vostra compagnia. 

« Voi sapete come siamo in Francia. Se io sembrassi 
occuparmi di qualunque cosa, in concorrenza all'opera 
alla quale mi dedico corpo ed anima, nuocerei enor- 
memente al mio apostolato, e non si mancherebbe 
inoltre di dire che /io tagliato la coda al mio cane come 
Alcibiade, per distinguermi e richiamare l'attenzione 
pubblica su di me. 

« Sarebbe proprio cosi, e sono sicuro che dopo avere 
riflettuto, il vostro giudizio riconoscerà questo vincolo 
che mi sforza a dechnare un onore e un piacere, per 
me grandissimi. 

« Deplorerei anche più questa situazione, se essa vi 
impedisse di dare al vostro aerostato il nome di Polo 
Nord. 

« Credo che quest'omaggio alia fraternità nelle grandi 
ricerche scientifiche di questo tempo, sarebbe apprez- 
zato favorevolmente da tutti, e credo che conserverete 
questo nome, che non può non giovare ai vostri espe- 
rimenti, come alla meta terribile alla quale m' avvio 
contro venti e tempeste, l'indifferenza e le ostilità. 

« Quanto all'introito è un'altra cosa, e io non oso 
avere un'opinione su questo delicato soggetto. 

« Tuttavia se credete di poter annunziare che una 
parte dell'introito è devoluto alla sottoscrizione pel 
polo-nord, mio bollettino ebdomadario, inviato a 
tutti i comitati, constaterebbe il fatto, e voi e gli amici 
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vostri sareste annoverati fra coloro che hanno più 
contribuito ad affrettare la realizzazione di una grande 
opera di scienza e d'iniziativa, i cui effetti sotto ogni 
rapporto saranno rilevanti. 
« Credetemi, ecc. 

« Gustavo Lambert. » 

Ho raccontato nei viaggi aerei la storia curiosa dei 
passi che dovetti fare per ottenere di disporre libe- 
ramente del Campo di Marte, delle visite innumerevoli 
negli uffici del ministro della guerra, della prefettura 
di polizia, della piazza di Parigi, ecc., ecc. 

Non rifarò quel racconto. 

Mi contenterò di aggiungere qui che volendo intra- 
prendere un* ascensione seria e veramente scientifica, 
TAccademia delle scienze aveva nominato una com- 
missione per discutere il programma delle osservazioni 
che si sarebbe dovuto fare. L membri di quella com- 
missione, il barone Larrey, il generale Morin e il de- 
funto Sainte-Claire Deville, nulla omisero per assicurarci 
il successo; i loro consigli ci furono preziosi. 

I dieci viaggiatori che dovevano far parte della spe- 
dizione erano Gastone Tissandier, de Fonviellè, Sonrel, 
astronomo, Amedeo Tardieu, dottore in medicina, in- 
caricati di operazioni scientifiche col concorso dei si- 
gnori Moreau, architetto, Menu e Tournier, chimici; 
Alberto Tissandier doveva eseguire i disegni meteoro- 
logici; Gabriele Mangin e Yon facevano parte anche 
essi della spedizione, come aeronauti. Quest'ultimo era 
il capitano a bordo della nostra nave aerea. 

Egli s'incaricò di gonfiare l'aerostato al Campo di 
Marte, ma Toperazione non riuscì, e fui costretto di 
prendere la condotta deiraerostato insieme a Gabriele 
Mangin. 
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L'Accademia delle scienze non tardò a pubblicare nei 
suoi resoconti (seduta del 21 giugno 1869/ un lungo rap- 
porto sugli esperimenti da eseguirsi nella prossima 
accensione delV aerostato il Polo Nord, nel quale 
erano esposte le ricerche fisiche, meteorologiche e tì- 
siologiche che si dovevano intraprendere. Tutti ì gior- 
nali annuuciarono l'ascensione stabilita pel 27 giugno, 
e il nostro progetto attrasse subito e vivamente l'at- 
tenzione pubblica. 

Lasciate le cure di pubblicità al nostro amministra- 
tore, io mi occupai subito coi miei collaboratori di riu- 
nire gli strumenti e gli apparecchi scientifici e di pre- 
parare il gonfiamento dell'aerostato. Affare serio, trat- 
tandosi di maneggiare un materiale che pesava piti di 
4000 chilogrammi, di munirlo d'ogni genere di strumenti 
e di attrezzi e di una grande barchetta che doveva 
essere costruita in proporzioni affatto speciali, (l) 

Spuntò il gran giorno, il 27 giugno. Si cominciò a 
gonfiare l'aerostato allo spuntare dell'alba. Oltre a cento- 
mila persone si affollarono nei dintorni del Campo di 
Marte, ma il pubblico era concentrato sopratutto al 
Trocadero, dove non si pagava, mentre nei posti a 
pagamento non e' erano più di diecimila persone. La 
nostra intrapresa finanziariamente era uno scacco. 

In causa di una inconcepibile dimenticanza delle ses- 
santa corde, destinate ad attaccare la rete alla bar- 
chetta, la partenza, che doveva avvenire alle cinque, 
non ebbe luogo che alle sette di sera, nel momento in 
cui la folla cominciava a far sentire un mormorio per 
nulla incoraggiante. 

L'equilibrazione dell'aerostato non si potè fare che 



(4) La forza d'ascensione essendo di 6,500 chilogrammi circa, bi- 
sognava portare con sé 4,300 cliilogrammi di zavorra. 
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in condizioni cattive; i centoventi artiglieri che tene- 
vano le corde, non poterono obbedire al comando, perchè 
Tesecuzione era resa difficile dall'ingombro della folla, 
e l'ascensione ebbe luogo con una rapidità vertiginosa, 
che ne compromise il successo. 

Il Polo Nord si slanciò nello spazio come un razzo, 
e in meno di tre minuti raggiunse l'altezza di 2,850 
metri. Là fu preso da una corrente aerea, in senso 
inverso della corrente inferiore, e rifece un istante la 
Tia percorsa per riprendere più vicino alla terra la 
corrente nord-est inferiore. 

Mentre Sonrel eseguisce i suoi esperimenti con Tar- 
dieu, Fonvielle regola la zavorra, io mi occupo dello 
stivamento della barchetta, lavoro faticoso perchè c'è 
un peso di 500 chilogi*ammi di corde da calare giù, con 
àncore di 80 chilogrammi. Mangin e Menu mi ajutano 
colla più lodevole attività, e mio fratello, nel frattempo, 
si occupa a disegnare. 

Mai sulla terra la sua matita era corsa così rapida ! 

Ci dirigiamo su Versaglia, e di lì a poco passiamo 
fra i due stagni di Trappes. Il sole è già presso al- 
rorizzonte e le acque degli stagni sono rischiarate dai 
suoi raggi obliqui e rossastri. Pajono a quella distanza 
due luigi d'oro bruniti. Ma anche il sole si nasconde 
nella bruma, vestendosi di una magnifica tinta cremi- 
sina. Il suo diametro orizzontale s'allunga in una pro- 
porzione sorprendente: si direbbe un fanale elettrico 
immerso nel cristallo di un'acqua purissima. 

Infatti, da ogni parto sono sorti vapori trasparenti 
dai campi e dai boschi. Essi nascondono il sole quasi 
completamente; e di tutti gli oggetti terrestri non si 
vedono più che gli stagni infiammati che rompono il 
velo di nebbia come due astri gemelli sommersi nel 
fondo di un oceano senza sponde. Quei vapori non 
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lianiio nulla che ricordi le nuvole : né poggi, né strisce, 
né ombre. Tutto è uniforme come il riflesso delle onde 
limpide e profonde; la tinta grigiastra ha qualche cosa 
che fa pensare al lago di Ginevra in un giorno di 
pioggia; é un mare senza confine. 

Dopo aver veduto il sole penetrare e perdersi nells 
bruma del lontano orizzonte, piccolo preliminare del 
tramonto, assistiamo al vero tramonto astronomico. 
Nella sua estinzione graduata l'astro conserva il dà- 
metro orizzontale assai più grande del diametro verti- 
cale; la stessa illusione ottica continua fino ai raggi 
estremi che manda la luce. 

Siamo tutti immobili e taciti davanti a quel pano- 
rama grandioso e sorprendente; cullati mollemente 
neiratmosfera, lungi dalla terra, vediamo il gran disco 
solare rosso come una piastra di ferro arroventata, 
sparire a poco a poco nella bruma lontana. 

Dopo aver ammirato quello spettacolo, contiamo i 
sacchi di zavorra. Ne restano assai pochi per un così 
grande aerostato. La notte sta per avvilupparci nelle 
sue tenebre ; continuare il viaggio sarebbe imprudente, 
e potrebbe, fino ad un certo punto, compromettere il 
successo della nostra navigazione aerea. Risolvo dun- 
que malgrado mio di discendere, ed esamino attenta- 
mente il paesaggio, mentre lascio discendere l'aerostato 
rapidamente. 

Poco dopo si presenta ai miei occhi una pianura 
ridente e ardisco di aprire la valvola, ma l'aerostato 
si ostina a rimanere nell'aria più che non lo avrebbe 
potuto uno di dimensioni ordinarie. Dei boschi minac- 
ciosi sorgono sotto di noi, ma gettiamo qualche sacco 
di zavorra, e ci allontaniamo. Un'altra pianura si pre- 
senta. È coperta di messi, ma non importa; bisogna 
discendere ad ogni costo. Adesso che abbiamo inco- 
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minciato, bisogna finire prima che le tenebre invadano 
il cielo, tanto più che i gulde-ropes hanno di già preso 
e si sente che tirano mentre T aerostato comincia ad 
inclinarsi come se volesse dare un colpo di spalla. 

Appena i guide-ropes sono usciti da un bosco dove 
sembra vogliano aggrapparsi, si sentono rasentare e 
strisciare sull'erba ; allora rendono un suono musicale 
che non si potrebbe paragonare meglio che al fruscio 
(li una veste di seta. 

Mentre ascoltiamo quella melodia fantastica siamo 
scossi per un urto, ma assai più leggiero che non fos- 
simo disposti a ricevere. Raramente la prima carezza 
della terra, quando si torna a lei, è stata cosi dolce. 
Quell'urto è naturalmente seguito da risalto più forte. 
Ci avvinghiamo tutti alla corda della valvola che spa- 
lanchiamo e raerostato piega in avanti, la barchetta 
s'inclina e comincia lo strascinamento sotto un vento 
che senza essere forte non manca di un certo vigore. 
1 contadini che ci videro passare ci dissero che anda- 
vamo rapidi come un cavallo alla corsa e che tratto 
tratto facevamo dei salti di una trentina di metri. Simili 
salti sono poca cosa, quando si è in una barchetta di 
vimini solida e flessibile ad un tempo. 

Gli urti non sono violenti, ma la barchetta rade il 
suolo e si piega sui fianchi; siamo sei sopra un an- 
golo della cesta che è inclinata in modo che abbiamo 
sopra la testa le gambe di Tardieu e di Tournier, che 
si aggrappano ai cordoni e fanno i salti i più invo- 
lontari. È proprio da temere che qualcuno di noi sia 
lanciato fuori del nostro veicolo, ma teniamo fermo, e 
nessuno dà segno del minimo timore. 

Lo strascinamento è, d'altra parte, dolcissimo perchè 
possiamo muoverci a nostro agio e aggrapparci alle 
varie parti della barchetta. 
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Ben presto V aerostato rallenta la corsa e comincia 
a fermarsi. Due o tre contadini più forti e arditi degli 
altri si precipitano sui nostri guide-ropes evi si. ag- 
grappano con tutta la forza delle loro braccia campa- 
gnuole. 

Gettiamo loro la corda della valvola, che afferrano 
attraverso i cordami; le braccia stanche non ne pote- 
vano più. L'uscita del gas, trovando un'apertura più 
grande, si accelera. Noi usciamo dalla barchetta, e ci 
troviamo ad Auneau, piccola città della Beauce ;Eure- 
et-Loir;. 

Cosi ebbe termine quell'ascensione del Folo Nord, 
che non doveva essere che il preludio di numerosi 
viaggi aerei. Ma, come lo abbiamo detto, le spese del- 
l'ascensione non furono coperte dall'introito e dovetti 
far riporre il Polo Nord nella sua rimessa. 

Non ci rimane di quella impresa che l' amicizia di 
Gustavo Lambert, nobile soldato della scienza, che una 
palla prussiana doveva colpire al cuore. Anche il nostro 
compagno Sonrel doveva essere una delle vittime del- 
l'assedio di Parigi, e precesse di poche settimane Gu- 
stavo Lambert nella tomba. 

I risultati scientifici del viaggio del Polo Nord non 
furono molti. Però Amedeo Tardieu constatò dei fatti 
sul movimento del polso a differenti altezze, e Alberto 
Tissandier eseguì parecchi paesaggi interessantissimi 
sui curiosi aspetti del cielo al tramonto. Aggiungiamo 
che l'ascensione in sé stessa, offre dell'interesse ai 
punto di vista aeronautico, poiché abbiamo sollevato 
' e diretto negli spazi aerei il più grande aerostato che 
siasi mai costruito prima del pallone frenato del 1878. 
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CAPITOLO VIII. 
Ascensione da Digiona alle pianure di Rouvres. 

i agosto 1869. 

Un po' più di un mese dopo Tascensione del Polo 
Nord^ Eugenio Godard mi offri un posto nel suo aero- 
stato, la Ville de Florence (l), che doveva aver luogo 
a Dìgione il 1° agosto. 

Non pensai neppure per sogno di rifiutare, e presi 
tutte le mie misure per trovarmi esattamente al ri- 
trovo. Lasciai Parigi il P d'agosto col treno express 
per arrivare all'ora della partenza aerea. 

Il P agosto 1869 a 6 ore e 40 minuti, l'aerostato è 
pronto a sortire sulla piazza di Digione. Siamo quattro 
Eugenio Godard, Giulio Bordet e Dumoutier, due viag- 
giatori, ed io. 

A 6 ore e 45 minuti siamo già all'altezza di 1000 
metri circa. La temperatura che a terra era a 20' 5 
a quell'altezza era di 20''. L'atmosfera poco umida, come 
Io indicavano i nostri apparecchi. 

Alle 7 e 10 minuti andiamo verso il sud passando 
a poca altezza sopra la ferrovia. Un convoglio passa 
tìschiando e ruggendo sotto la nostra barchetta. Lo 
svalutiamo colla nostra bandiera, esso ci risponde con 
wn sibilo acuto, saluto da locomotiva. Poi continuiamo 
a discendere per farfalleggiare sopra terra, come dice 
^^odard. 



fi) Cosi chiamato perchè in seguito ad un* ascensione fatta a 
Firenze, l'aerostato di Godard, prese fuoco, e la città di Firenze aperse 
^ina sottoscrizione ed offri all'aeronauta francese un nuovo materiale. 
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Con una manovra di zavorra molto abile, il nostro 
pilota ci fa scivolare sulle cime degli alberi, radere i 
campi a dieci o quindici metri di altezza. La giornata 
è calma, il cielo limpido; noi possiamo comodamente 
conversare cogli abitanti del luogo. Anche un po' e po- 
tremo stringere loro la mano. 

Vuotiamo un sacco di zavorra, e siamo subito riso- 
spinti a 300 metrij attraversiamo il torrente deirOuche 
e curvandoci sulla sponda della barchetta vediamo di- 
stintamente l'aerostato che si riflette nello specchio 
liquido che sta sotto di noi. Gridiamo e Tacqua ci ri- 
manda reco della nostra voce. Quest'eco si avvera 
sempre quando coU'aerostato si passa sopra una massa 
acquea; spesso è ripetuto più volte dagli oggetti ter- 
restri, e produce un vago effetto rompendo il silenzio 
delle regioni serene. 

Alle 7^e 15 minuti ci libriamo a 1,200 metri di altezza. 
La temperatura si è abbassata, ma il termometro segna 
ancora 18 gradi. Si distinguono le colline verdeggianti 
sotto la barchetta, ma l'orizzonte comincia a velarsi 
di una nebbia fìtta. Camminiamo rapidamente verso dei 
boschi ancora lontani ; sopra i quaU il cielo è nero e 
la pioggia cade senz' alcun dubbio. Ben presto dei lampi 
solcano le nere nubi, dei boati di tuono rumoreggiano 
nello spazio, voci terribili che ci ammoniscono essere 
tempo di ritornare a terra. Fatto singolare, il temporale 
come si è constatato più volte attira, aspira gli aero- 
stati; si opera una diminuzione di pressione nella lo- 
calità nella quale rumoreggia il tuono, e si determina 
un vuoto che aspira la nave aerea, come la tromba 
sul mare. 

A terra cresce il vento, come ce lo prova un pezzo 
di carta che turbina lontano, dopo che è stato gettato 
fuori della barchetta. Esso ci precede, per conseguenza 
corre più di noi. 
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11 temporale è imminente. Eugenio Godard non esita 
ad operare la discesa; tutti ci rassegniamo a malin- 
cuore, perchè ci restano a bordo molti sacchi di za- 
vorra coi quali potremmo mantenerci per lunghe ore 
nell'aria. 

L'aerostato scende mollemente a terra e si posa sulle 
braccia di una dozzina di contadini che lo fermano. Godard 
getta loro delle corde che tirano, mantenendolo a cinque 
o sei metri sopra i campi, e ci fa tirare in luogo dove 
non ci siano guasti da fare. 

Uri centinaio di braccia vigorose ci fanno attraver- 
sare una strada e pajono esitare a deporci in un campo 
vicino. Siamo nelle pianure di Rouvres, a 12 chilometri 
da Digione. Cn villaggio a dritta, uno a sinistra, ed 
ogni gruppo di accorsi si disputa l'onore di possederci, 
e mentre gli uni vogliono trascinare l'aerostato da una 
parte, gli altri lo tirano dall'altra. Godard tronca ogni 
quistione scendendo da sé. 

L'aerostato è in uno stato eccellente, la barchetta è 
piena di zavorra, e io supplico il pilota di tenere il 
pallone gonfiato per potere ripartire al chiaro di luna; 
ma lo stato del cielo non ci permette di eseguire un 
cosi bel progetto. 

Il vento incomincia a soffiare, il cielo s'infosca, e 
i lampi solcano le nubi. La burrasca è imminente. 

Ajuto Godard a sgonfiare l'aerostato, e abbiamo ap- 
pena finito che le raffiche si elevano e soffiano con 
impeto, avvisandoci che eravamo stati saggi a discen- 
dere dalle inclementi regioni dell'atmosfera. 

L'ascensione di Digione mi ha interessato particolar- 
mente, perchè, per la prima volta, ho potuto osservare 
dei lampi dalla barchetta di un aerostato. Eravamo, è 
vero, lontani dal luogo dove si producevano le sca- 
riche elettriche, e forse non è cosa da dover rimpian- 
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gere. Se un aerostato, gonfiato coi gaz combustibile 
fosse fulminato in mezzo allo spazio, 1 viaggiatori clie 
lo montassero sarebbero condannati irremissibilmente 
a perire, o bruciati, o rovinando a terra. 

Dopo questo interessante viaggio doveva trascorrere 
più di un anno prima che io facessi una nuova ascen- 
sione. 

Era ben lontano allora dal supporre in quali condi- 
zioni avrei dopo intrapreso quelle che sto per rac- 
contare. 

CAPITOLO IX. 

Viaggio aereo da Parigi aasedfata a Dreux. 

30 settembre 1870. 

Non ritrarrò qui la storia commovente della posta 
aerea durante l'assedio di Parigi ; il lettore curioso di 
sapere i fatti più interessanti che Thanno segnalato, 
può trovarli nel libro che lio già pubblicato su quel- 
Targomento al domani dei nostri disastri (1). 

Mi basterà dire, per seguire il còrso delle mie cam- 
pagne aeree, che dopo le ascensioni di cui ho già fatto 
il racconto, dopo lo sforzo da noi tentato durante la 
pace per far concorrere gli aerostati ai bisogni della 
scienza, dovevamo avere, io e mio fratello, Tambizione 
di essere fra i primi, durante la guerra, ad affrontare 
i projettili dei nemici dalle regioni delFaria. 

Il primo viaggio aereo ebbe luogo il 23 settembre 
1870. Duruof si elevò dalla piazza di San Pietro, » 



(i) In pallone, durante Vanedio (U Parigi, memorie di untefO' 
nauta di G. Tissandier. 
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Montmartre nella barchetta del Nettuno, nella quale 
avevamo già fatto il. viaggio da Calais sopra il mare 
del Nord. Rampont e l'amministrazione delle poste non 
avevano ancora organizzato la costruzione degli aero- 
stati-posta; era giuocoforza utilizz^e i rari aerostati 
che esistevano al principio della guerra nella capitale 
assediata. Gabriele Mangin e Luigi Godard seguirono 
Duruof nell'aria il 25 e il 26 dello stesso mese. 

Dietro una proposta rimase stabilito che sarei par- 
tito solo nella barchetta del piccolo aerostato YHiron- 
delle, appartenente a Giffard, sul quale avevo già ese- 
guito il viaggio da Parigi a Neuilly-Saint-Front (1;. 

Quell'aerostato aveva mutato nome; si chiamava 
Celeste, Il nuovo battesimo non l'aveva ringiovanito, 
e mi ci volle poco ad accertarmi che era in uno stato 
deplorevole. Ma avevo promesso di partire per recare 
dei dispacci urgenti, e il 30 settembre, alle cinque del 
mattino, cominciò il gonfiamento del Celeste, la di cui 
stoffa, gelata durante la notte, era tutta stecchita e 
facile a lacerarsi. 

L'aerostato è crivellato di buchi; una cucitrice li 
ripara alla meglio man mano che a|)pajono. Nella fretta 
di partire, qualche volta ci si contenta anche di incol- 
lare sui buchi delle strisce di carta. 

Devo confessare che non ero allora molto rassicu- 
rato. Sto per innalzarmi, diceva fra me, con questo 
cattivo aerostato, consumato dall'età e dai lunghi ser- 
vigi^ e nel momento in cui il cannone romba alle porte 
della città! 

— Non partite, mi dicono gli amici, aspettate finché 
avrete un migliore aerostato; è una demenza avven- 
turarsi così in quel fragile schifo aereo. 



(1) Vedi Capitolo V. 
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Intanto Béchet e Chassinat arrivano dalla posta con 
dei grossi pacchi di lettere. Hervé-Mangon nii dice che 
il vento è favorevole, che soffia dall'est, e che discen- 
derò in Normandia ; il colonnello Usquin mi stringe la 
mano e mi augura buona fortuna. Poi arriva Ernesto 
Picard, allora ministro dell'interno, al quale sono spe- 
cialmente raccomandato, e che vuole parlarmi. Du- 
rante un'ora egli m'informa delle raccomandazioni che 
dovrò fare a Tours in nome del governo di Parigi ; mi 
consegna un pacco di lettere importanti, eh' io dovrò, 
egli dice, inghiottire o abbruciare in caso di pericolo, 
e intanto ch'egli parla ed io l'ascolto, il sole sorge e 
il pallone è pronto. In verità la sorte ha deciso. Fine 
alle esitanze! Mio fratello Alberto sorveglia le ripara- 
zioni e chiude i buchi con un'attenzione meticolosa, 
della quale non sarebbe suscettibile se si trattasse di 
lui. Ciò che egli fa mi rassicura. 

E certo che preferirei un buon aerostato, nuovo e 
verniciato di fresco, ma, d'altra parte, mi sono sempre 
persuaso che c'è un Dio per gli aeronauti. Lascio 
dunque che il destino mi guidi però con gli occhi 
aperti, le braccia ed il cuore risoluti. 

Alle 9 viene attaccata la barchetta all'aerostato. Io 
vi ammucchio dei sacchi di zavorra e tre grossi pacchi 
di lettere, pesanti 80 chilogrammi. In quel momento 
mi portano una gabbia con entro tre piccioni. 

— Prendete, mi dice Van Roosebeke, incaricato del 
servizio di quei preziosi messaggeri, abbiate cura dei 
miei uccelli. Quando scenderete, li farete bere, darete 
loro da mangiare qualche po' di frumento. Quando 
avranno ben mangiato, ne lascerete andar due, dopo 
aver attaccato ad una piuma della loro coda il di- 
spaccio che ci annunzii il vostro felice arrivo in terra. 
Quanto al terzo, quello che ha la testa bruna, quello è 
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un vecchio furbo, che non darei per cinquecento lire. 
Ha già fatto dei grandi viaggi. Portatelo a Tours, ma 
abbiate cura che non si stanchi in ferrovia. 

10 entro nella barchetta nel momento in cui il can- 
none tuona con estrema violenza (1). 

Abbraccio i miei due fratelli ed ì miei amici. Penso 
ai nostri soldati che combattono e muojono poco lontano 
da noi, e Tidea della patria empie il mio cuore. Laggiù 
aspettano i dispacci che mi furono affidati. L'ora è 
grave, solenne, nessuna commozione può piegare Ta- 
nimo mio. 

Lasciate tutto! 

Eccomi galleggiante nell'aria ! 

11 mio aerostato s'innalza con una forza piuttosto 
moderata. Non perdo di vista l'officina di Vaugirard e 
il gruppo di amici che mi fanno cenno, salutandomi 
colla mano: rispondo loro agitando il mio cappello, 
ma ben presto l'orizzonte si allarga. Parigi immensa, 
solenne, si stende a' miei piedi; i bastioni e le fortifi- 
cazioni la circondano come un rosario; là, vicino a 
Vaugirard, scorgo il fumo del cannone, il cui rombo, 
sordo e possente, sale fino a me come un concerto 
lugubre (2], 

I forti d'Issy e di Vanves mi appariscono come for- 
tezze in miniatura. Poco dopo, passo sopra la Senna in 
vista dell'isola di Billancourt. 

Sono le nove e 50 minuti; io mi libro a 1,000 metri 
d'altezza; i miei occhi non si staccano dalla campagna, 
dove vedo uno spettacolo straziante che non si can- 
cellerà mai piti dalla mia mente. Non sono piìi quei 



(t) In quel momento aveva luogo il combattimento di CheviUy. 
<S) S^ingaggiava allora il combaUimento di Vill^oif. 

5 
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dintorni di Parigi, cosi ridenti e popolosi, non è più 
la Senna, delia quale i battelli solcano le acque, e in 
cui i canottieri fanno guizzare i loro remi. È un de- 
serto, triste, nudo, orribile. Non un abitante sulle 
strade, non una vettura, un convoglio di ferrovia. 
Tutti i ponti distrutti, hanno l'aspetto di rovine ab- 
bandonate; non una barca sulla Senna che svolge 
sempre le sue onde in mezzo alle campagne, ma aiH 
che il fiume pare triste e monotono. Non un soldato, 
una sentinella ; nulla, nulla, la tristezza, il vuoto di un 
cimitero. Parrebbe d'essere nelle vicinanze d'una città 
antica, distrutta dai secoli. Bisogna far violenza alla 
memoria per intravedere col pensiero i due milioni 
d'uomini, imprigionati poco lungi di là, dentro la im- 
mane città! 

Sono le 10; il sole ardente mette Tali al mio aero- 
stato, il gaz contenuto nel Celeste si dilata sotto l'a- 
zione del calore; esce con rapidità dall'appendice aperta 
sul mio capo e m'infastidisce pel suo cattivo odore. 
Sento un tubare lieve sotto di me. Sono i piccioni che 
gemono. Essi non hanno l'aspetto tranquillo e mi guar- 
dano inquieti. 

La lancetta del mio barometro Bréguet gira rapida- 
mente intorno al quadrante. Essa m'indica che salgo 
sempre... poi s'arresta al punto che corrisponde all'al- 
titudine di 1,800 metri sopra il livello del mare. 

Il caldo è insopportabile: i raggi del sole mi dar- 
deggiano in faccia, e m'abbruciano. Bevo un po' d'ac- 
qua, mi levo il soprabito, mi pongo a sedere sopra il 
pacco di dispacci e coi gomiti appoggiati alla barchetta, 
contemplo silenzioso l'ammirabile panorama che misi 
stende intorno. 

Il cielo è d'un azzurro profondo; la sua limpidezza» 
i toni caldi, colorati, mi farebbero credere d'espere in 
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Italia. Belle nubi argentine veleggiano sopra gli alberi, 
e x>er alcuni momenti mi abbandono ad una dolce fan- 
tasticherìa, a una muta contemplazione, incanto, fa- 
scino maraviglioso dei viaggi nell'aria. Sto sospeso e 
galleggio su di un paese incantato, mondo inabitato 
da ogni essere vivente, il telo nel quale la guerra non 
abbia portato ancora i suoi mali ! Ma la vista di Saint- 
Cloud che sta a' miei piedi sull'altra riva della Senna, 
mi riconduce alla realtà. 

Volgo gli occhi dalla parte di Parigi, e non intra- 
vedo più la metropoli che attraverso un velo di nebbia. 

Una tristezza profonda s'impadronisce di me; provo 
la sensazione del marinajo che ha lasciato il porto per 
un lungo viaggio. Parto; ma quando ritornerò? Ti 
lascio, o Parigi, ma quando potrò rivederti ? Come de- 
finire i pensieri che confusamente si urtano nel mìo 
cervello? È laggiù, in mezzo a quell'ammasso di co- 
struzioni, di quel labirinto di vie e di boulevards 
che ho dischiuso gli occhi alla luce, è sotto quell'oceano 
di vapori che è trascorsa la mia infanzia. Sei tu, Pa- 
rigi, che hai saputo aprire il mio cuore ai sentimenti 
d*indipendenza e di libertà che mi animano. Eccoti 
prigioniera oggi! 

Mentre mille diversi pensieri sorgono e s'agitano 
così nel mio animo, il vento mi spinge costante verso 
Tovest. Lo vedo dalla bussola. Dopo Saint-Cloud, ò 
Versaglla, che offre le maraviglie de' suoi monumenti 
e de' suoi giardini. 

Fin qui non ho veduto che deserti e solitudine, ma 
al di là del parco canibia la scena. Sono i Prussiani 
che scorgo sotto il mio fragile schifo. Mi trovo a 1,600 
metri d'altezza; nessun projettile potrebbe giungermi; 
posso dunque, col cannocchiale, osservare attentamente 
quei soldati lilipuziani, veduti da quell'altezza. 
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Veggo uscire da Trianon degli ufficiali che appun- 
tano contro di me i cannocchiali da campo. Essi mi 
osservano lungamente, e ha luogo un certo movimento 
da ogni parte. 

Dei Prussiani che pigliano il sole, distesi sui verdi 
tappeti, sui quali passeggiava Luigi XIV, si alzano e 
rivolgono il capo verso la mia nave. 

Quale gioja io provo, pensando al loro dispetto ! — 
Ecco delle lettere che non intercetterete, e dei dispacci 
che non potrete leggere ! Ma ricordo nello stesso tempo 
che mi furono consegnati diecimila proclami stampati 
in tedesco, indirizzati airesercito nemico. 

Ne afferro un centinaio e li lancio fuori. Volteggiano 
lenti per Taria, e finalmente si fermano a terra. Ne 
getto altri ancora, un migliajo alPincirca, serbando il 
resto della mia provvista per gli altri Prussiani che 
potrei incontrare sulla mia rotta. 

Che cosa contenevano quei proclami? Alcune parole 
semplici, le quali dicevano all'esercito tedesco che noi 
non avevamo più né imperatore, nò re, e che se essi 
avevano il buon senso d'imitarci, non ci saremmo più 
sgozzati gli uni con gli altri, come bestie selvagge. 
Parole sensate, ma gettate al vento, portate via dalla 
brezza, come erano venute. 

Il Celeste si mantiene a 1,600 metri d'altezza, non 
posso gettar via neppure una presa di zavorra. È cosi 
ardente il sole; non v'ha dubbio che il mio aerostato 
fugge. Senza la temperatura eccezionale dell'atmosfera, 
la mia pessima nave sarebbe presto discesa rapida- 
mente, e forse in mezzo ai Prussiani. Allontanandomi 
da Versaglia, mi trovo sopra un piccolo bosco. Tutte 
le piante nel folto di esso sono state abbattute; il suolo 
è appianato, e una doppia fila di tende sorge dai due 
lati di quel parallelogrammo. Nel momento in cui l'ae- 
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restato passa al disopra di quell'attendamento, vedo i 
soldati che si allineano, le bajonette scintillare lon- 
tano, i fucili levarsi, e vomitare il lampo in mezzo ad 
una densa nube di fumo. 

Non è che dopo alcuni secondi che odo, di sotto alla 
barchetta, il crepitare dei projettili e la detonazione. 

Dopo quella prima fucileria, un'altra ne incomincia 
e altre si succedono, dirette contro di me, e così di 
seguito, lino a che il vento non mi ha cacciato da quei 
paraggi inospitali. Come risposta io lancio a' miei ag- 
gressori una vera pioggia di proclami. 

Ho rimarcato, non senza sorpresa, che l'aerostato, 
anche ad una discreta altezza, subisce in modo facil- 
mente apprezzabile l'influenza del terreno al disopra del 
quale esso naviga. 

Se è librato sui deserti di creta della Sciampagna, 
esso prova gli effetti d'un calore intenso, i raggi so- 
lari gli si rifrangono sopra; è come un passeggero 
che passasse al sole avendo da un lato una bianca 
muraglia. Se traccia il suo solco invisibile nell'aria 
sopra una foresta, il viaggiatore aereo è colto improv- 
visamente da una impressione fresca che lo sorprende, 
I>ari a quella che si prova d'estate, entrando in una 
cantina. — È quello che risento alle 10 e 45 minuti 
passando a 1,420 metri d'altezza al disopra degli al- 
beri, che subito ravviso essere quelli della foresta di 
Houdan. La mia bussola e la mia carta non mi la- 
sciano alcun dubbio in proposito. Ma di quel freddo 
che risento, dopo una insolazione ardentissima, si ri- 
sente anche il gas dell'aerostato. Esso si raffredda, si 
condensa, e l'aerostato dà un tuffo verso la foresta. Si 
direbbe che gli alberi lo attirino. Come l'augello, il 
Celeste \oTrebhe forse andarsi a posare sui loro rami? 

Mi getto sui sacchi di zavorra, ne afferro uno e lo 
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vuoto fuori della barchetta, ma il ibarometro mi av- 
verte che discendo ancora; il freddo mi penetra fino 
allo ossa. Ecco l'aerostato che scende rapido da 1,000 
metri a 800, a 600. E scende ancora. Vuoto, un dopo 
Taltro, tre sacchi di zavorra per mantenere Taerostato 
a 5(K) metri soltanto sopra la foresta, poiché si rifiuta 
di salire più alto. 

In quel momento sono librato sopra una crocevia. 
Un gruppo d'uomini ci sta raccolto. Gran Dio! sono 
Prussiani. Eccone degU altri più lontano, ecco degli 
ulani che accorrono da ogni parte. 

Non ho più che un sacco di zavorra. 

Lancio nell'aria il mio ultimo pacco di proclami, ma 
l'aerostato ha perduto molto gas per la dilatazione so- 
lare, per le sue fughe ; quello che rimane si è raffred- 
dato e la forza d'ascensione è singolarmente diminuita. 
Non sono più che a 420 metri da terra ed una palla 
prussiana potrebbe benissimo cogliermi. 

Per mia fortuna il vento è gagliardo, io filo come una 
freccia sopra gli alberi ; gli ulani mi guardano attoniti 
e mi vedono passare, senza che un sol colpo di fucile 
m'abbia minacciato. Continuo la mia rotta sopra le 
praterie verdeggianti, terminate da siepi di bianco spino. 

Sono quasi le undici, e mi trovo vicinissimo a terra; 
gli spettatori che mi guardano adesso sono dei conta- 
tadini francesi in zoccoli e in camiciotto. Essi levano 
le braccia verso di me; si direbbe che mi chiamino; 
ma sono ancora troppo vicini alla foresta e preferisco 
prolungare il mio viaggio il più che mi sia possibile. 
Mi contento di gettare dalla barchetta alcuni esem- 
plari di un giornale di Parigi, che il direttore mi avea 
mandato poco prima della mia partenza. Vedo i con- 
tadini correre e dar la caccia ai fogli che volano aperti 
e danzano, dolcemente cullati dall'ala del vento. 
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Una piccola città spunta suirorizzonte. È Dreux con 
la sua grande torre quadrata. Il Celeste discende, e 
lascia che ritorni a terra. Ecco una folla di gente che 
accorre verso di me. Io mi sporgo fuori dalla bar- 
chetta, e con quanta voce ho in gola grido: 

— Ci sono dei Prussiani qui? 
Mille voci mi rispondono in coro: 

— No, no, discendete. 

Non sono piìi che a 50 metri da terra, il mio aero- 
stato rade i campi; ma un colpo di vento mi coglie, 
m'investe e mi getta contro un poggio. L'aerostato si 
piega, io prendo un urto terribile che mi fa sentire un 
dolore vivissimo. La mia barchetta è cosi rovesciata, 
che batto del cajK) per terra. Accorgendomi che la di- 
scesa è troppo rapida, mi ero gettato sull'ultimo sacco 
di zavorra, ma in quel movimento il coltello che te- 
nevo fra mano per tagliare 1 lacci che servono a trat- 
tenere la corsa dell'ancora, mi sfugge, di modo che, 
volendo fare due cose alla volta, ho sbagliato comple- 
tamente la manovra. Ma non ho tempo di meditare 
suirinconveniente di trovarmi solo nell'aerostato. 

Il Celeste j dopo quell'urto violento, rimbalza a 60 
metri d'altezza, poi ricade pesantemente a terra. Que- 
sta volta ho potuto gettare l'ancora e afferrare la corda 
della valvola. L'aerostato si ferma, gli abitanti di Dreux 
accorrono in folla. Io ho un braccio ammaccato, un 
bernoccolo alla testa, ma discendo dal cielo in paese 
amico! 

Oh! quale gioja provo nello stringere la mano a tutta 
quella buona gente che mi circonda. È stata un'im- 
pressione che non dimenticherò mai finché io viva. 
Essi mi assalgono di domande : — Che ne è di Parigi ? 
Che cosa si pensa a Parigi? Parigi resisterà? 

Rispondo come megUo posso alle mille domande che 
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mi vengono da tutte le parti. Pronuncio un breve di- 
scorso, molto sentito, che desta un certo entusiasmo. 
— Sì, Parigi resisterà al nemico; non è quell'eroico 
popolo che proverà mai lo scoraggiamento e la stan- 
chezza! No, i Parigini sono fermi e valorosi. La pro- 
vincia imiti la capitale, e la Francia è salva! 

In fretta sgonfio l'aerostato, facendo allontanare un 
po' la folla da alcune guardie nazionali. Una vettura 
viene a prendermi, e mi porta via co' miei sacchi di 
dispacci e la mia gabbia dei colombi. I poveri bipedi 
stanno immobili, non ancora rinvenuti dalla loro emo- 
zione I 

Quando scendo sulla piazza di Dreux più di cinque- 
cento persone m'invitano a far colazione, ma ho già 
accettato l'ospitalità graziosamente offertami dal pro- 
prietario della vettura. Il mio ospite ha letto per caso 
il mio nome sulla mia valigia e ha riconosciuto in me 
un vicino del suo socio della via Bleite. Mangio alle- 
gramente, con appetito, e poi mi faccio accompagnare 
all' ufficio postale co' miei sacchi di lettere parigine. 

Li faccio deporre a terra e non posso a meno di 
guardarli con emozione. Ci sono là, sotto i miei occhi, 
trentamila lettere di Parigi. Trentamila famiglie pen- 
seranno al messaggiero alato, che portò loro, passando 
sopra lo nubi, le notizie e i saluti degli assediati. 

Quante lagrime di gioja, racchiuse in quei sacchi. 
Quanti romanzi, quante istorie, quanti drammi forse 
stanno nascosti sotto la ruvida stoffa del sacco ne- 
staie ! 

Entra il direttore, e pare stupito del lavoro che io 
gli ho apportato. Veggo il suo commesso che sbarra 
gli occhi, pensando ai trentamila colpi di bollo umido 
che dovrà dare sulle trentamila lettere. Mai Dreux 
ha veduto una cosa eguale. Se la caveranno con un 
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supplemento d'impiegati, ma il lavoro procederà sol- 
lecito, è il direttore che me lo assicura. Quanto al pio- 
colo sacco ufficiale, lo porterò io stesso a Tours, con 
un convoglio speciale che chiedo per telegramma. 

Che mi rimane da fare adesso ? Lanciare i miei co- 
lombi per far sapere a' miei amici che sono ancora di 
questo mondo e per annunziare che i dispacci sono in 
luogo sicuro. Corro alla sottoprefettura, dove ho man- 
dato i miei messaggieri alati. Hanno dato alle povere 
bestiuole del grano e dell'acqua, e adesso agitano Tali 
nella loro gabbia. Ne afferro uno, che si lascia pren- 
dere senza fare un movimento. Gli attacco ad una 
penna della coda la mia missiva, scritta su carta sot>- 
tile, e poi lo lascio andare e viene a posarsi a due 
passi da me sulla sabbia di un viale. Faccio lo stesso 
col secondo piccione, che va a posare accanto al suo 
compagno. 

Li osserviamo attentamente. 

Pochi secondi dopo, essi battono l'ali e volano come 
frecce, a 100 metri d' altezza. Là essi si librano, si 
orientano, girano il capo da ogni parte dell'orizzonte, 
il loro becco oscilla come l'ago di una bussola cercando 
un polo misterioso. Ecco, hanno trovato la loro via, essi 
vanno ratti come frecce... in retta linea verso Parigi ! 

CAPITOLO X. 

Viaggio aereo da Parigi assediata a Montpotier (Aube, 
eseguito da Alberto Tissandier. 

li ottobre 1870. 

Durante l'assedio di Parigi, abbiamo eseguito a Rouen 
due ascensioni interessanti. Prima di cominciarne il 
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racconto e di dire in quali circostanze avvennero ce- 
derò la parola a mio fratello, Alberto Tissandier, cht? 
condusse uno dei primi aerostati-posta, costruito nel- 
Fofficina della stazione d'Orléans. Si vedrà come mio 
fratello abbia unito i suoi sforzi ai miei per tentare di 
ritornare nella capitale investita, e per contribuire, in 
seguito, all'organizzazione del servizio dei palloni fre- 
nati all'esercito della Loira. 

« Il 14 ottobre io lasciai Parigi, dice mio fratello, 
nella barchetta dell'aerostato Jean Bart, ad un'ora e 
15 minuti dopo mezzogiorno. Oltre i due viaggiatori 
(Rane e Ferrand) affidati alle mie cure, portavo meco 
400 chilogrammi di dispacci; cioè centomila lettere, 
centomila ricordi mandati da Parigi da centomila fa- 
miglie ansiose! 

4c Cinque piccioni viaggiatori, chiusi in una gabbia 
di vimini, erano pigiati gli uni contro gli altri, ed esa- 
lavano il loro cattivo umore con un tubare lamentoso. 

« Con un sole ardente passiamo ben presto la lìnea 
dei forti, a, 1,000 metri d'altezza; distinguiamo il ne- 
mico, e vediamo Prussiani in gran numero, che si di- 
spongono a salutarci colle palle de* loro fucili, ma noi 
nuotiamo troppo lontano da terra perchè le armi te- 
desche possano farci paura; udiamo però i projettili 
ronzare come mosche sotto la nostra barchetta, mentre 
proseguiamo il nostro viaggio fin sopra la foresta di 
Armanvilliers. 

« Là, uno spettacolo desolante si offre ai nostri 
sguardi; tutte le case sono deserte, abbandonate; 
nessun rumore giunge fino a noi, eccetto i latrati 
rauchi e sinistri di alcuni cani erranti. 

•« In quel punto m'accorgo che l'aerostato si sgonfia 
sensibilmente , la parte inferiore della stoffa s'in- 
crespa con un rumore simile al fruscio della seta. 
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Nello stesso tempo ci coglie una sensazione di freddo 
e il barometro scende fino al punto in cui ci troviamo 
a 500* metri. Come spesso succede, Tinfluenza della fo- 
resta si è fatta sentire sull'aerostato e ha determinato 
la sua discesa. Getto un sacco di zavorra per evitare 
di accostarmi maggiormente a terra, perchè vedo dei 
Prussiani accampati nella foresta. 

4c Si discernevano i lavori di difesa, abilmente orga- 
nizzati, per evitare qualunque sorpresa, e le tende che 
formavano due linee parallele, airestremità delle quali 
sì elevavano fascine e gabbioni. 

« Un po' più lungi vediamo un immenso convoglio 
di munizioni, che cuopre tutta quanta la strada. Lo 
segue una infinità di piccoli carri, protetti da coperte 
bianche. Ulani scortano le vetture. Al vedere l'aero- 
stato si fermano, e noi indoviniamo, malgrado la di- 
stanza, che ci saettano contro uno sguardo d'odio e di 
sfida! 

« Il sole in poco-d'ora ha scaldato l'aerostato, il gaz, 
dilatandosi, lo gonfia anche pih. I raggi ardenti solari 
ci mettono l'ali e noi ci slanciamo verso le regioni 
aeree, fino a 2,.500 metri. La terra allora sparisce ai 
nostri occhi avvolta nella bruma vaporosa. 

« Quale incomparabile splendore, quale magnificenza 
in quel mare di nubi ornate ai loro confini da frange 
inargentate splendidamente abbaglianti ! Fra il silenzio 
e la calma ammiriamo quei sublimi splendori del cielo, 
che mi sforzo di abbozzare colla matita per conser- 
varne un'impronta. 

« Ecco la notte che avvolge la campagna ed il cielo. 
Bisogna ritornare a terra, ritoccare il suolo dove stanno 
impavidi i difensori della patria. La nostra direzione, 
alla partenza, era poco rassicurante, poiché andavamo 
verso l'est, cioè verso la parte di territorio conqui- 
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stato. Mi adopero in modo che l'aerostato scenda len- 
tamente, risparmiando la zavorra, per poter risalire 
se fosse necessario. Il tempo è calmo, Taerostato non 
perde gaz; tutto ci seconda. 

« Rivediamo la terra, ove dei contadini accorrono 
da ogni parte. Udiamo le loro grida: « Non ci sono 
Prussiani qui, scendete, scendete! — Siete a Nogent- 
sur-Seine, a Montpotier, discendete. » 

« Tutti quei clamori, prima confusi, ci giungono poi 
distintamente. Risolvo di prendere terrà, e la barchetta 
in qualche modo scende fra le braccia dei nostri com- 
patrioti. Questi ne circondano, commossi di vederci, di 
avere notize di Parigi, e toccano con gioja i nostri 
dispacci e le nostre lettere. Portiamo via tutto solle- 
citamente, perchè i Prussiani sono a pochi chilometri, 
essi hanno dovuto vederci e potrebbero sorprenderci 
da un momento all'altro. 

« Non indugiamo dunque a svignarcela ed a recarci 
frettolosi a Nogent. Là ci è fatto un ricevimento en- 
tusiastico dal prefetto, ma ci congediamo quasi subito, 
non volendo perdere un minuto per giungere a Tour?, 
dove ci chiama il nostro dovere. » 

Mio fratello mi raggiunge a Tours, dove fummo in- 
dotti, come lo si vedrà, a intraprendere dei nuovi 
viaggi- 
Prima di farne il racconto, mi sembra interessante 
di parlare al lettore del curioso moschetto a palloni 
immaginato dai Prussiani per assalire gli aerostati- 
posta. Io e mio fratello non abbiamo avuto l'onore che 
di una semplice moschetteria: il famoso moschetto è 
stato costruito dopo le nostre ascensioni dell'epoca 
dell'assedio. 

È nel gennajo del 1876 che ho potuto procurarmi 
un oggetto raro: una fotografia col bollo dell'officina 
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Krupp, rappresentante il famoso moschetto contro gli 
aerostati, del quale i Prussiani si servirono durante 
l'assedio di Parigi, allo scopo di precipitare le navicelle 
aeree dall'alto del cielo. 

Dal giorno in cui il primo pallone-posta fendette le 
nubi e passò le linee d'assedio, Moltke si rivolse al 
celebre costruttore prussiano e gli diede T incarico di 
immaginare qualche macchina infernale che arrestasse 
le corse e frenasse l'ardore dei viaggiatori aerei. 

Krupp, il « re del ferro, » secondo l'espressione te- 
desca, fabbricò subito un fucile per aerostati e lo spedi 
in fretta a Versaglia, dove, a quanto ci si è raccon- 
tato, fu trasportato trionfalmente per le vie. 

L'apparecchio consiste in un moschetto, formato da 
una grossa canna metallica con rialzo, munita d'un 
calcio. La canna dell'arma può oscillare nel senso della 
verticale intorno ad un asse montato sopra un soste- 
gno che gli permette di girare orizzontalmente e di 
potersi così drizzare, come un cannocchiale, a tutti i 
punti del cielo. 11 sistema è sopra un cilindro di bronzo 
solidamente fissato ad un carro a quattro ruote e a 
cavalli. Un piccolo sedile, posto sulla parte posteriore 
del carro, è riservato all'artigliere. 

Appena un aerostato-posta s' innalzava da Parigi, 
delle sentinelle tedesche determinavano la direzione 
seguita dal glòbo aereo; per mezzo del telegrafo elet- 
trico, un moschetto ad aerostato, sempre attaccato, 
poteva quasi subito essere diretto a briglia sciolta in- 
contro all'aerostato. 

Là, un artigliere esperto dirigeva la bocca dell'arma 
verso la sfera aerea, di cui sapeva il diametro, e del 
quale, per conseguenza, poteva valutare la distanza 
approssimativamente; mirava e sparava. 

La maggior parte dei corrieri della posta aerea hanno 



78 STORIA DELLE MIE ASCENSIONL 

sentito il lìschiar dei progettili ad un'altezza abbastanza 
considerevole, 800 a 1,000 metri circa. 

Il 12 novembre del 1870, il DagicerrCj aerostato- 
posta, fu attraversato da parecchi projettili, e gli ae- 
ronauti si videro costretti a toccar terra a Ferrières, 
dove subito furono assaliti dai cavalieri nemici. Sono 
i fucili a moschetto per aerostati che valsero ai Te- 
deschi quella cattura? Non si potrebbe rispondere in 
modo sicuro, ma è però fuor di dubbio che i moschetti 
in discorso furono adoperati per tutta la durata del- 
Tassedio, e che dopo la guerra quegli strumenti, allora 
costruiti in fretta e furia, poterono essere assai per- 
fezionati. 

Durante l'assedio di Parigi, il ministro della guerra 
a Tours fece eseguire, per mezzo di palloni frenati,, 
degli esperimenti allo scopo di constatare a quale al- 
tezza un aerostato è sicuro dai colpi dei projettili; e 
si riconobbe che un aerostato di quatt^:o metri di dia- 
metro, mantenuto a 400 metri d'altezza, tenuto fermo 
da una cordicella, non era colpito da dodici buoni ti- 
ratori, armati di fucili chassepot, mentre era sempre 
traforato dalle palle ad un livello inferiore. Questa 
esperienza contraddice i racconti di aeronauti, che, 
come abbiamo veduto, non parevano sicuri ad altezze 
molto maggiori. 

Forse i tiratori nell'esperienza di Tours perderono 
la loro abiUtà in quell'esercizio anormale di un tiro 
verticale dal basso all'alto. Comunque sia la questione 
non fu risolta. Se ci sono dubbi sulla portata nella, 
verticale dello armi da fuoco comuni, s'ignora anche 
piii completamente l'effetto che possono produrre armi 
speciali, come quelle adoperate dai Tedeschi. È uno 
studio che rimane a farsi ; esso necessita degli espe- 
rimenti rigorosi, i cui risultati, lo si comprende, offrono 
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un interesse di primo ordine per quello che concerne 
gli aerostati militari. 

CAPITOLO XI. 

Ascensione da Rouen (Senna inferiore) a Poses (Eure). 

17 novembre 1870. 

Quantunque gli aerostati sferici, dei quali gli aero- 
nauti possono disporre durante la guerra, non siano 
per nulla suscettibili di un motore che li diriga, e non 
costituiscano, come tutti gli aerostati ordinari, che dei 
segnali galleggianti trascinati dal capriccio delle cor- 
renti aeree, non è però impossibile utilizzarli per ri- 
entrare in Parigi attraverso il cielo. 

Il piano che noi proponevamo si adottasse per rien- 
trare a Parigi era semplicissimo. 

Si manderanno, dicevamo allora, degli aeronauti col 
loro materiale ad Orléans, a Chartres, ad Évreux, a 
Dreux, a Rouen, ad Amiens, in tutte le città non oc- 
cupate dal nemico, in tutto quelle che sono vicine a 
Parigi e dove c*ò abbondanza di gaz combustibile. 

Ogni aeronauta avrà una buona bussola, e sapendo 
langolo di rotta verso Parigi, osserverà ogni mattina 
le nubi, con uno specchio orizzontale lisso, ove sarà 
tracciata la linea dirigentesi al centro di Parigi. Quando 
vedrà le nubi viaggiare seguendo quella linea, gonfierà 
il suo aerostato in fretta, domanderà per telegrafo delle 
istruzioni e dei dispacci a Évreux e si metterà in viaggio. 
11 suo punto di partenza è a venti leghe circa da Pa- 
rigi; esso va verso una città che compresi i forti, offre 
un'estensione di parecchie leghe. In così fatte circo- 
stanze non ha forse molte probabilità di trovarla e di 
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scendervi? Se passa accanto, continuerà il suo viaggio, 
e scenderà più lungi, fuori dello linee prussiane. Quando 
solfìerà il vento del nord potrà partire F aerostato da 
Amiens, quando spirerà dal sud o dall'ovest gli aero- 
stati d'Orléans e di Dreux si trovino pronti. Con una 
dozzina dì stazioni, scaglionate su parecchie lìnee della 
rosa dei venti, i tentativi saranno numerosi, e le pro- 
babilità di successo aumenteranno. 

Quando un aerostato passerà al di sopra di Parigi, 
scenderà subito dopo nella cinta delle fortificazioni. 
Colà la campagna è vasta abbastanza perchè l'aero- 
stato possa scendere a terra. Alla peggio l'aeronauta 
potrà arrischiare la discesa sui tetti, se il vento non 
è rapido. Infine se non riesce a scendere in Parigi, 
potrò allontanarsene, i forti lo proteggeranno, e potrà 
far piovere sulla città assediata dispacci e lettere. Per 
disgrazia questo progetto, che sulle prime era stato 
adottato, non fu eseguito in modo completo. Io e mio 
fratello avevamo scelto Rouen come stazione di par- 
tenza e siamo i soli che abbiamo eseguito due ascen- 
sioni. 

Revilliod aveva fatto prima un tentativo ardito a 
Chartres, ma il suo aerostato fu d'improvviso lacerato 
dal vento prima che partisse. 

Non racconterò qui le peripezie dei nostri prepara- 
tivi. Mi limiterò a dire che dal 5 di novembre 1870, 
l'aerostato Jean Baì% rimesso a nuovo e verniciato di 
fresco per opera nostra, era pronto nell' isola Lacroix, 
a Rouen. 

Osservo attentamente le nubi e la loro direzione con 
una bussola e la mia carta sotto gli occhi. Conoscendo 
l'angolo di Rouen col meridiano astronomico e la in- 
clinazione, posso tracciare sul suolo una linea che si 
stende nella direzione del centro di Parigi. Noi parti- 
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remo quando le nubi viaggeranno pel cielo in quella 
direzione, quando i nostri piccoli aerostati di prova, 
prenderanno quella direzione. Le condizioni atmosfe- 
riche non permettono ancora di lanciare il pallone 
nello spazio. Aspettiamo il nord-ovest. Molti abitanti 
di Roaen guardano il cielo come facciamo noi, e si 
domandano: « quando sofflerà il nord-ovest? > 

Le notizie sapute la sera al telegrafo non sono ras- 
sicuranti. I Prussiani sono a sette leghe da Rouen. Se 
Fi differisce ancora la nostra partenza, potrà benissimo 
accadere che gli aeronauti siano sloggiati da Rouen. 
Duranto la notte mio fratello ed io facciamo delle ri- 
flessioni ora gaje, ora tristi, ma la nostra immagina- 
zione vola a Parigi, ce la ritrae allo sguardo. La pos- 
sibilità di un successo fa dimenticare quello di uno 
scacco. 

Due giorni dopo, il 7 novembre, siamo svegliati di 
soprassalto. È un vecchio marinajo che ha sorvegliato 
il gonfiamento dell'aerostato e che entra precipitoso 
nella nostra stanza. 

— Signori, ci dice, tutto commosso, credo che il vento 
soffi verso Parigi; guardate dunque se non m'inganno. 
Faccio un salto e mi trovo sul balcone della casa dove 
siamo alloggiati. Le nubi si riflettono nella Senna che 
si stende sotto di me. Esse realmente vanno verso il 
sud-est, ma è necessario confermare Fosservazione con 
degti aerostati di prova. Corriamo all'officina del gaz. 
Un piccolo pallone di cauciù ò subito gonfiato e lan- 
ciato nello spazio ; il vento di terra lo spinge dapprima 
sopra le nostre teste, ma la corrente superiore gli fa 
ben presto descrivere nel cielo una linea parallela a 
quella che ho tracciato per terra e che mi dà la via 
di Parigi ! I nostri cuori palpitano di gioja, di emo- 
zione e di speranza. 

6 
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L'ispettore del telegrafo è avvertito prontamente; 
esso annunzia a Tours la nostra partenza; un'ora dopo 
abbiamo le ultime istruzioni dei governo. 

Il direttore della posta giunge con un nuovo sacco di 
lettere importanti. Noi ritorniamo nella casa a pre- 
cipizio a prendere i nostri oggetti; la nostra vettura 
è seguita per via da una folla considerevole, e molti 
di Rouen ci mettono nelle mani le loro ultime lettere 
per Parigi. 

Alle midici ore mio fratello ed io montiamo nella 
navicella. Il vento non ò cambiato dal mattino. I nostri 
sacchi di dispacci sono appesi al di fuori della bar- 
chetta. Il nostro baule e le nostre coperte pendono dal 
cerchio dell'aerostato. Una folla cosi compatta lo cir- 
conda che a stento possiamo equilibrarlo. Finalmente 
la navicella accoglie le ultime lettere. Una vecchia 
pinzocliera dà a mio fratello una medaglia benedetta, 
e una preghiera, che, ella dice, ci porterà fortuna. 

Si fa indietreggiare la folla. I marinai che tratten- 
gono la barchetta, ad un nostro ordine la lasciano an- 
dare e l'aerostato s'innalza maestoso in mezzo alle 
grida entusiastiche degli spettatori. 

Il pubblico segue da terra la nostra direzione e tre 
quarti d'ora dopo l'ascensione il governo di Tours ri- 
ceveva il seguente telegramma, pubblicato l'indomani 
nel Journal Officiel: 

« Ispettore Rouen al direttore generale telegrafi, a 
Tours. L'aerostato il Jean Bari, montato dai fratelli 
Tissandier, è partito a 11 ore e mezza, diretto a Pa- 
rigi, in mezzo alle acclamazioni. Vento favorevole, 
tempo nebbioso, la direzione è buona. Quei signori por- 
tano pacchi, lettere e dispacci. » 

Il Jean Bart, lasciando terra, passa sopra i gazo- 
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metri, e balza al disopra delle nubi, tracciando nello 
spazio una graziosa curva; poi si ferma un istante, e 
sta immobile, incerto, come Tuccello che cerca la sua 
via. Finalmente gira sul suo asse, oscilla lentamente e 
obbedisce alla corrente aerea che lo trascina. 

Siamo all'altezza di 1200 metri : Rouen è veramente 
maravigliosa veduta dalF alto del nostro osservatorio 
galleggiante. Ai nostri piedi risola Lacroix, dalla quale 
ci siamo staccati da terra, si bagna nelFonda azzurra 
della Senna. Piii lungi il fiume attraversa la città come 
un nastro gettato a caso in mezzo alle casette di una 
scatola di giuocattoli di Norimberga. Un sole d'autunno 
colora con toni caldi quel quadro delizioso, circondato 
da una cornice di bruma ; 1* aria è semitrasparente, 
ma la tinta della scena terrestre, se anche è meno 
viva, meno splendida che nel mezzo dell'estate, non ò 
però meno limpida, meno bella. 

La spianata sulla quale fu gonfiato l'aerostato è let- 
teralmente gremita di gente: pare un campo di teste, 
tutte rivolte verso noi! Gli uomini protendono le brac- 
cia verso il cielo, le donne agitano i fazzoletti, i voti 
di tutti ci accompagnano! Come non essere profonda- 
mente commossi da quelle dimostrazioni di simpatia, 
venute da tanto lontano? 

Il Jean Bari domina la cima d' una scogliera i cui 
piedi sono bagnati dall' acqua della Senna. Nel mede- 
simo tempo mio fratello f^ un' osservazione che diventa 
per noi una rivelazione preziosa! L' aerostato si libra 
proprio sopra la cappella di Nostra Donna del Soc- 
corso, che, diritta come un I, posa sulla roccia, e 
quella cappella — lo avevamo osservato stando a terra 
-- è precisamente situata sulla linea che da Rouen 
conduce al centro di Parigi! 

È così viva la mia emozione, cosi grande la mia 
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gioja, che mi sì fa breve il respiro. Mio fratello guarda 
istupidito come me il campanile la cui punta azzurra 
appare come la guida sicura posta sul nostro cammino. 
Tutti e due, immobili, silenziosi, sospesi nella im- 
mensità azzurra, abbiamo lo stesso pensiero; la me- 
desima speranza fa battere 1 nostri cuori. 



È mezzogiorno. Il sole è allo zenit. Tra poco è Un'ora 
che il Jean Bari viaggia sopra le nubi, e Rouen non 
ò ancora scomparsa ai nostri sguardi. Facciamo la 
buona via, ma con disperante lentezza! Il cielo invece 
di rasserenarsi si copre tutto di un velo denso di nebbia, 
che scende lentamente verso terra, come uno smisu- 
rato coperchio di vapore. Mio fratello osserva attenta- 
mente la carta e la bussola per trovare la via in mezzo 
alle sinuosità della Senna. 

Io non perdo d'occhio il mio barometro, Tago del 
quale gira rapidamente intorno al quadrante. 

La discesa è rapida; il Jean Bari in mezzo alla 
nebbia si ò coperto d* umidità che rende pih grevi le 
sue spalle. Getto un mezzo sacco di zavorra, e in breve 
risaliamo a 2,000 metri. 

L'aerostato è come immerso in mezzo a una nebbia 
scura, cosi fitta che presto esso scompare ai nostri 
occhi; è impossibile seguire i contorni della Senna, 
preziosi segni di riconoscimento disposti sul nostro 
cammino. Lasciamo discendere Taerostato per rivedere 
il sole, ma la nebbia è compatta per tutta Testensione 
atmosferica. 

— Bisogna aspettare e aver pazienza, dico a mio 
fratello. Fra un'ora ci avvicineremo alla terra per ri- 
conoscere il paese. 
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Seminiamo zavorra sul nostro cammino per mante- 
nere l'aerostato a 1,800 metri. Non è più nell'aria che 
ci troviamo, ma in mezzo ad una caldaja di vapori. 
Non c'è più nulla da vedere, più nulla da fare, fuorché 
aspettare... e sperare. 

Quale sensazione strana e piacevole insieme, quella 
di essere librati nell'aria in mezzo a un velo fitto di 
vapori! 

La navicella pare immobile, e basta non fare movi- 
menti, nulla turba quella immobilità. È V impressione 
della calma assoluta, ignorata sulla terra, perfino nel 
deserto, dove il vento lambe l'arena e produce un ru- 
more monotono. 

Dopo tre ore di navigazione l'aerostato scende lento 
nell'atmosfera e squarcia il mantello di nebbia che si 
stende sulla campagna. Vediamo la terra. Una ispe- 
zione rapida ci permette di riconoscere oltre le sinuo- 
J'ità della Senna, le alture degli Andelys. Il Jean Bari 
è rimasto aelFaria senza quasi avanzare. 

Non ha camminato più rapido di un cattivo carro. 
Ma la lentezza della nostra corsa non è la sola che 
noi rimarchiamo : il vento ha cambiato di direzione, 
poiché abbiamo lasciato la Senna ben lontano da noi 
sulla nostra sinistra, ed è sempre a diritto che avremmo 
dovuto scorgerla, se avessimo continuato a dirigerci 
su Parigi. 

Cosi ad un tratto il nostro bel sogno scompare ! 

^ Perchè continuare il viaggio ? Passando la notte 
nell'aria, saremo gettati verso il sud, forse sopra Or- 
léans! Non è quella la meta del nostro viaggio, diciamo 
fra noi. Ridiscendiamo a terra; forse un secondo ten- 
tativo sarà coronato da successo. A un'altra volta. 

l^'n colpo di valvola ci riconduce a cento metri sopra 
i campi; il nostro guide-rope tocca la terra; una folla 
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di contadini accorre da tutte le parti. Il vento è cosi 
debole, l'aria così calma, che essi raggiungono la bar- 
chetta correndo. Ecco, toccano la fune che Taerostato 
si trascinava dietro. 

— Tirate la corda! gridiamo. 

Alcuni, più robusti, tirano e il Jeaìi Bari scende 
lentamente, senza scosse, senza che ci sia neppure bi- 
sogno di gettare l'ancora. Mai più felice discesa ha 
coronato i nostri sforzi; ma quanto avremmo preferito 
di essere trascinati attraverso la tempesta, purché la 
discesa avesse avuto luogo sotto lo mura di Parigi! 

Centinaja di spettatori ne circondavano ; arriva uno 
stuolo di mobili, perchè siamo discesi in mezzo agli 
avamposti francesi. Ancora qualche migliajo di metri 
e cadevamo in mezzo ai Prussiani. 

Domandiamo dove siamo discesi. 

— A Poses, ci viene risposto. 

Vicino c'è una officina di gaz nella quale il nostro 
aerostato, che ha perduto le sue forze durante il tra- 
gitto può arrotondare i suoi fianchi. 

Un capofabbrica dei dintorni, certo L , ci offre 

graziosamente la sua casa per ricoverarci, e il suo ga- 
zometro per fornirci un centinajo di metri cubi di gaz. 
Ma per giungere alla sua casa è forza attraversare una 
linea di ferrovia, un filo telegrafico e passare la Senna ! 

È cosa difficile passare attraverso tanti ostacoli con 
un pallone frenato. Tuttavia bisogna tentare a qua- 
lunque costo. 

Arringo la folla e invoco il suo ajuto. Mille voci 
rispondono accogliendo entusiasticamente la mia pro- 
posta. Calo dalla barchetta una corda lunga 50 metri, 
mentre mio fratello ne attacca un'altra al cerchio del- 
l'aerostato. Poi ad ogni corda attacchiamo una ventina 
d'uomini, e il pallone frenato si eleva a trenta metri 
d'altezza. 
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Dopo esserci informati sulla via da seguire ci fac- 
ciamo trascinare dentro la barchetta fino al vicino 
villaggio di Poses, dove il sindaco riceve i viaggiatori 
cadati dalle nubi. 

Eccoci giunti sulle rive della Senna ove dei vecchi 
barcaiuoli discutono e avvisano pel passaggio delFaero- 
stato sull*altra sponda. Il tempo è calmo, e malgrado 
la larghezza del fiume, Taerostato è attaccato col mezzo 
di due corde ad un forte e solido battello, dove pren- 
dono posto otto rematori. 

Essi prendono il largo, ed è maraviglioso il trovarci 
nel nostro cesto di vimini a trenta metri sopra la ra- 
pida corrente, rimorchiati dalle robuste braccia dei 
nostri rematori, che trascinano il Jean Bart sulla sponda 
opposta, dopo molta fatica e seri pericoli, poiché il più 
piccolo soffio di vento avrebbe sollevato T aerostato e 
fatto rovesciare la barca nella quale si trovavano. Ma 
quella brava gente è cosi felice di poter ajutare gli 
aeronauti che non conosce ostacoli. 

Proseguiamo il nostro cammino fino alla via che 
Mette alla strada ferrata, dove i fili telegrafici sorgono 
e si diramano, come dicessero al viaggiatore teme- 
rario: 

« — Tu non andrsd più oltre! > 

Come infatti riuscire a far passare un pallone fro- 
llato, trattenuto da funi, attraverso a fili di ferro tesi 
a qualche metro da terra? Eppure quell'ostacolo è su- 
perato. Sospesi neir aria ad una ventina di metri, noi 
gettiamo al di là dei fili una corda che è tosto affer- 
rata dai nostri conduttori, mentre si lascia libera la 
fune che ò dall'altra parte dei pali telegrafici. 

Poco dopo un piccolo corso d' acqua arresta ancora 
la nostra marcia, ma l'aerostato passa anche quell'ul- 
timo Rubicone, e finalmente arriviamo a Romilly-sur 
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Andelle. Lo assicuriamo con pesajiti massi di ghisa cbe 
lo inchiodauo a terra e le guardie nazionali lo sorve- 
gliano. 

Il Jean Bari passa la notte nella prateria, mentre 
noi assaporiamo tutta la dolcezza della più cortese 
ospitalità che possano trovare in terra dei viaggiatori 
caduti dal cielo. 

CAPITOLO XII. 

Ascensione da Rorollly (Eure) ad Haiirtraavllle 

(Senna Inferiore). 

8 novembre 1870. 

L'indomani il Jean Bari ricevette una piccola razione 
di gaz che gli mise le ali. Noi osserviamo attentamente 
l'atmosfera. Il vento di terra viene da sud-est, ma ci 
sembra che delle nubi molto alte si muovano nella 
direzione di Paiigi. Ci troviamo nel cuore dell'azione, 
come il soldato in mezzo al fumo della polvere. 

Noi vogliamo andare avanti, decisi di tentare un nuovo 
viaggio a grande altezza senza preoccuparci della notte 
che scende, né dei Prussiani che ne circondano. 

Questa volta non abbiamo più la stessa fìducia, perchè 
la corrente inferiore ci è assolutamente sfavorevole, 
ma ne sembra che ci debba spingere verso Rouen, ove 
in ogni modo bisogna ritornare. Nel caso d'insuccesso 
questo tragitto sarebbe un meno peggio accettabile. 
Quanto alla corrente superiore, è altissima. 

Come dissimularsi le difficoltà da superare per man- 
tenercisi per un tempo abbastanza lungo? Facciamo 
la parte del possibile e del probabile, facendo assegna- 
mento su quel non so che cosa, che pure qualche volta 
ci soccorre. 
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Alle quattr*ore e venti minuti prendiamo le disposi- 
zioni per la partenza. 

Le nostre valigie ben chiuse sono legate al cerchio 
della rete, e un ultimo pacco di lettere, portatoci dal 
sindaco di Romilly, vien deposto nella barchetta. Noi 
montiamo nel nostro schifo di vimini; il tempo è ma- 
gnifico, delle grandi nubi, candidissime, veleggiano pel 
cielo, l'ora del crepuscolo è imminente, la natura è 
calma e maestosa. 

La partenza ha luogo nelle condizioni le pih favo- 
revoli alla presenza di una folla compatta, assoluta- 
mente estranea alle manovre aerostatiche. 

Essa manifesta il suo stupore col silenzio e Timmo- 
bilità. Tutti tengono fissi gli occhi sulla nave aerea. 
Quando lascia la terra per navigare nello spazio, le 
teste si alzano, le braccia si protendono, le bocche ri- 
mangono aperte. 

Non mi ricordo di aver mai fatto ascensione in circo- 
stanze cosi notevolL Lentamente ci stacchiamo dai 
pioppi alti, dritti e sottili. Un tenue vapore opalino, 
dia&no, si stende su quelle ricchezze della vegetazione, 
prima che li ricopra il manto della notte. 

Una freschezza inefiàbile, odorosa, penetrante sale 
Deiraria come una soave emanazione e ne circonda 
fino al momento in cui il Jean Bari si sprofonda nella 
regione delle nubi. 

Mai non avevo provato quella voluttà intima del viag- 
gio aereo, la vertigme maravigliosa dello spirito, che 
s'abbandona alle impressioni del creato. 

Si crederebbe, staccandosi dalla crosta terrestre che 
ci si lascia qualche cosa di sé medesimo, la parte fisica, 
materiale: ciò che rimane e si porta seco è Tideale. Leg- 
gete Goethe: il poeta descrive in qualcuno dei suoi 
scritti, Tanima che si separa dal corpo al momento 
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della morte; c'è in quella descrizione poetica piena d'im- 
magini, scritta con potenza di stile, alcun che il quale 
ricorda quel senso di abbandono, di rinunzia alle cose 
terrene nella navicella dell'aerostato. 

Attraversiamo ratti come freccia le nubi massicce, 
e l'impressione è veramente curiosa. Durante il pas- 
saggio rapido è un fumo leggiero che ne avvolge, una 
nebulosità semi-trasparente. Poi al disopra è la luce 
fiammeggiante, è lo spettacolo del sole che dardeggia 
i suoi raggi sulle montagne di vapori. Alpi celesti dai 
poggi e dalle creste molto arrotondate. Sotto le nubi 
abbiamo lasciato la terra quasi addormentata, sonno- 
lenta, all'ora del crepuscolo. In alto la troviamo sve- 
gliata, piena di vita, ebbra di luce. 

Che toni vivi e potenti in quei raggi che manda il 
sole al tramonto, quando si contemplano all'altezza di 
trenta piramidi! Che magici riflessi in mezzo alle valli 
vaporose, bianche come la neve delle montagne, scin- 
tillanti come diamanti! 

In uno dei nostri viaggi abbiamo potuto mostrare 
uno spettacolo analogo ad un navigatore che aveva 
visitato tutti gli angoli del mondo. Appellavate nella 
barchetta, esso ammirava muto dallo stupore. 

Egli aveva veduto il sole tuffarsi i n mezzo ai ghiacci del 
polo, o perdersi nel mar d'azzurro della bs^a di San Fran- 
cisco, e le grandi scene che la natura offre al capo Horn; 
aveva fatto il giro del mondo, ma, cosi egli diceva, 
mai una scena simile si era presentata ai suoi sguardi. 

Non ci si accusi di troppo facile entusiasmo e di esa- 
gerazione. Quando la natura ci si mette a fare del bello 
nel mondo dell'aria, essa crea incomparabili prodigi. 

A poco a poco il sole declina all'orizzonte. Quando va 
a tuffarsi nel mare di nubi vi getta le ultime scintille. 
L'immensità si accende per ispegnersi. 
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Quei raggi ardenti ci dispensano dal gettar zavorra^ 
mio fratello ritrae sul suo album aerostatico il quadro 
celeste con quella fedeltà che la matita consente, e io 
sorveglio Tago barometrico. 11 sole ci aspira, ci chiama 
a sé e di strati in strati d'aria noi giungiamo alFal- 
tezza di 3,200 metri. 

Alle 5 l'oscurità è quasi completa, e il freddo si fa 
quasi subito sentire. L'aerostato, più sensibile che il 
corpo umano, ne è colto bruscamente: il gaz si con- 
trae, la forza di ascensione diminuisce ; esso discende con 
una grande rapidità. Ben presto rivediamo la terra e 
il vento ci getta sulla Senna, che l'aerostato attraversa 
all'altezza di 5(X) metri. Poi ci troviamo sospesi sopra 
una campagna coperta d' alberi, compresa fra i due 
rami del fiume. La foresta di Rouvroy, si stende ai 
nostri piedi come un immenso tappeto di verzura. 

Il vento pare abbia cambiato direzione. Adesso ci 
spinge verso l'Oceano. Neppure questa volta toccheremo 
terra nella cinta dei forti di Parigi I 

Scendiamo ancora e siamo così vicini alla terra che i 
nostri guide-rope lunghi 200 metri scivolano sulla cima 
degli alberi, qualche volta ci si aggrappano, e imprimono 
scosse violenti al nostro fragile schifo. Udiamo distin- 
tamente il ronzìo delle corde contro le foglie degli al- 
beri. Esse scivolano fra i rami imitando il mormorio 
di un ruscello che coli sopra un letto di ghiaja. Qualche 
volta si fa sentire un rumore secco, seguito da un sob- 
balzo dell'aerostato; è una delle nostre funi che si è 
attorcigliata attorno ad un ramo che ha spezzato come 
un filo di paglia. 

L'aspetto della foresta è quello di un immenso letto 
di musco, poiché visti dall' alto gli alberi non hanno 
pih grandezza : non se ne vedono che le cime, e quasi 
si sarebbe tentato di saltare a pie pari su quel molle 
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tappeto che riposa gli occhi. In mezzo ai boschi bril- 
lano alcuni fuochi che sembrano steUe scintillanti. 

Sono i contadini che accendono le lampade nelle loro 
capanne. Sanno eglino che qualcuno li guarda dal cielo? 
Però non vogliamo scendere in mezzo alla foresta per 
timore di mettere a brani il Jean Bari, Alcune manate 
di zavorra ci fanno risalire di 50 metri ; ma ecco una 
circostanza inattesa prolunga malgrado nostro il viaggio, 
trascinandoci un' altra volta nelle regioni superiori. 

La luna sorge nel convesso del cielo, e dissipa i va- 
pori sospesi nell'aria, togliendo anche l'umidità, appic- 
cicata al cordame e alla stoffa dell'aerostato. 

Lo supponiamo perchè risaliamo lentamente, è vero, 
ma senza gettare la minima parte di zavorra ad una 
altezza di 2,400 metri. 

La scena che s'offre ai nostri occhi, per avere mu- 
tato aspetto, non è meno bella, meno sorprendente. 
L'astro della notte sta maestoso sopra un immenso tap- 
peto d'argento, formato da una vòlta di nubi scintil- 
lanti. Fino dove giunge l'occhio i suoi raggi accarez- 
zano blandi la superfìcie dei vapori atmosferici ; li fra- 
stagliano in isquame iridescenti e si riflettano sol 
fondo oscuro delle regioni inferiori. Il freddo è intenso, 
a tre gradi sotto zero. Ci ravvolgiamo nelle nostre pel- 
licce, ma abbiamo le mani e i piedi letteralmente ge- 
lati. L'effetto dell' abbassamento di temperatura si fa 
sempre più vivo, e tanto più sensibile quanto più tempo 
è che dura la nostra immobilità. 

A poco *a poco siamo colti da un reale malessere. La 
luce indecisa della luna lancia sul nostro aerostato dei 
deboli raggi che non bastano a rischiarare il nostro 
barometro. Distinguiamo appena la sua lancetta d'axj- 
ciajo, e navigatori senza bussola erriamo alla ventura 
nell'immensità dell'atmosfera. 
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A 9 ore siamo di nuovo in vista della terra; ò an- 
cora un braccio della Senna che si svolge sotto i no* 
stri occhi come un serpente d'argento. Ci libriamo 
sopra il fiimie ad un' altezza di 400 metri; Tombra del 
nostro aerostato si delinea come una grande macchia 
nera sulle onde della Senna. SulF altra via possiamo 
scorgere ancora una grande macchia di alberi stretti e 
folti, nel quale nessun punto ci si presenta che faciliti 
la nostra discesa. È la foresta di Roumare. 

È calata la notte, bisogna pensare assolutamente a 
discendere, ma troveremo una pianura ospitale per la 
nostra àncora? Ecco la Senna, che piti lunge pare ri- 
tomi indietro, e al di là, a perdita di vista, una foresta 
più grande delle precedenti pare ci lanci una sfida colle 
sue cime frondose e compatte. È la foresta di Mauny. 
Che lussureggiante campagna attraversiamo stando 
neiraria! Qual paesaggio splendido e verdeggiante! Ma 
quale deplorevole plaga per l'aeronauta che non vede 
che scogliere, banchi di sabbia, e minaccio di naufragio 
sotto la sua nave! 

Seminando zavorra sulla nostra via manteniamo il 
Jean Bart a 300 metri di altezza. Spiamo una pianura, 
ma sotto ai nostri piedi non è che un ammonticchia* 
mento di alberi, sparsi a diffusione su tutta la distesa 
della campagna. 

Il vento ò calmo, e noi solchiamo lo spazio con «na 
estrema lentezza. 

Alle ore 9 e 30 minuti siamo in vista di un nuovo 
braccio della Senna che l'aerostato sta per attraver- 
sare di nuovo. La speranza ci fa credere che sul- 
l'altro versante una terra propizia alla discesa verrà 
finalmente in ajuto ai poveri aeronauti: invece cadiamo 
da Scilla in Cariddi. 

Il Jean Bart s'avanza in linea retta verso il centro 
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della foresta di Bretonne, che si stende fino al mare, 
dove il vento ci spinge, e per colmo di disgrazia le 
rive della Senna sono irte di alte scogliere che ci mi- 
nacciano. Attraversare successivamente quattro bracci 
della Senna, e tre foreste, senza scorgere uno spazio 
vuoto, è come una fatalità che ci perseguita. Non c'è 
forse alcun altro punto del luogo, dove un viaggio 
eguale possa compiersi. Siamo a 1,000 metri d'altezza, 
l'aerostato può spezzarsi contro gli scogli se non sale 
a più alte regioni aeree. Ma se risale, il vento lo lan- 
cerà sulla foresta di Bretonne e lo spingerà fino al 
mare dove abbiamo grande probabilità di perderci. 

Mentre facciamo quella osservazione poco rassicu- 
rante, il Jean Bari arriva sopra la Senna in vista di 
Jumièges. In quei punto il fiume è di una grande lar- 
ghezza, e si stende come un lago immenso nel quale 
come in uno specchio fantastico si riflettono i raggi 
lunari. Il tempo della esitanza è passato, bisogna pren- 
dere una risoluzione rapida e decisiva. Il vento sta per 
lanciarci sull'opposta riva, contro una roccia enorme. Ci 
avventiamo alla corda della valvola, che si spalanca, e fa 
udire una strana musica. È il gaz che esce veemente, 
poi lasciamo andare, i coperchi si chiudono con un ru- 
more sonoro, e i fianchi dell' aerostato si fanno più 
rotondi. Noi precipitiamo sulla Senna, come rawoltqj» 
cala sulla preda, ma da pratici aeronauti abbiamo cal- 
colato la nostra caduta. 

Le nostre corde cadono nell'acqua, vi scivolano e la 
nostra barchetta si arresta a 15 metri d'altezza sopra 
il fiume. Imitando l'uccello che si lascia cadere dall'alto 
per sfiorare la superficie liquida, il Jean Bart ha evi- 
tato di annegarsi. 

La scogliera è un enorme parafuoco che intercetta 
ir vento, e l'aria è subitamente così calma al disopra 
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della Senna, che l'aerostato rimane completamente im- 
mobile a qualche metro dal flume. La corrente batte 
sulle corde pendenti, corre via con un fruscio leggiero; 
la luna rischiara del suo lume il globo aereo, che, in 
mezzo a quel quadro notturno, offre un aspetto mara- 
viglioso. Ben presto udiamo dei clamori lungo la riva. 
Una folla di battellieri sono venuti incontro all'aero- 
stato che scende dalle nubi. Fra le grida confuse si 
distinguono delle voci femminine che spiccano in quel 
concerto umano, come gli strumenti acuti di un'or- 
chestra. 

— Se sono Prussiani, dice una di quelle voci, noi 
li prenderemo, e non ci sfuggiranno ! 

— Tirate le corde, rispondiamo noi, gridando con 
tutta la forza di cui siamo capaci. Tiratele sulla riva. 

In quel momento una barca, montata da quattro o 
cinque uomini apparisce sulle acque della Senna. Uno 
di noi chiama al soccorso e i rematori in pochi mi- 
nuti stanno sotto di noi nel mezzo del fiume, afferrano 
una delle nostre funi che tirano alla riva. È difficile 
as8ai farsi comprendere in mezzo al rumore di tante 
voci. Finalmente si ristabilisce un silenzio relativo, e 
obbedendo ai nostri ordini i battellieri, che non pos- 
siamo distinguere bene nelle tenebre della notte, ti- 
rano la nostra fune e vi si appendono tutti con un en- 
tusiasmo che è assai difficile moderare. Essi ci si ag- 
grappano cosi bruscamente che il Jean Bart ne ri- 
sente deAd scosse fortissime. 

Le nostre proteste riescono vane. Bisogna che ci 
rassegniamo ad essere scossi e gettati qua e là nella 
navicella come foglie d'insalata in una insalatiera. In 
pochi minuti la barchetta ha lasciato la Senna e noi 
ci troviamo sospesi sopra i pioppi che costeggiano la 
strada di allaggio. Diciamo a quelli che ci trascinano 
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di rimorchiare l'aerostato in luogo sgombro di alberi, 
e tutti si mettono in fila, e camminano tirando la corda 
al grido : « oh issa ! > così famigliare ai marinai ed ai 
battellieri. 

La nostra àncora pende fuori e si aggrappa ad un 
pioppo dal quale bisogna staccarla, e non è poca fa- 
tica, ma noi tronchiamo quel nodo gordiano come Ales- 
sandro. Facciamo tirare le corde dell'aerostato dai no- 
stri rimorchiatori con tutta la forza delle loro braccia; 
l'albero cede e si rompe non senza una violenta scossa 
della nostra piccola nave. Arriviamo finalmente al pic- 
colo villaggio di Heurtrauville, le di cui case appog- 
giate graziosamente alla base d'una immensa scogliera 
bagnano il piede nella Senna. L'aerostato scende a 
terra sulla riva, i sacchi vuoti di zavorra sono riem- 
piti di sabbia e si ammonticchiano nella barchetta, che 
rimane così obbligata a terra. 

Le donne, che ci avevano creduto dei Prussiani, si 
sono presto ricredute sentendosi parlare nella lingiia 
ad esse famigliare, ma adesso immaginano che siamo 
mandati dal governo per portar via i loro mariti e i 
loro figli per arruolarli nell'esercito. Decisamente quei 
bravi Normanni ravvisano nell'aerostato un uccellacelo 
di cattivo augurio. Ma pare che le nostre faccio non siano 
troppo sospette, perchè le spiegazioni che ci afifk^ttiamo 
a dare rassicurano sui fatti nostri e sulle nostre in- 
tenzioni la più bella metà del villaggio di Heurtrauville. 

Ecco là un gruppo di contadini che s'ava^a colla 
gravità di un presidente della corte. 

Sono i membri del consiglio municipale presieduti 
dal sindaco. Essi ci chiedono le nostre carte. Uno di 
essi esamina, prende le credenziali rilasciateci dal go- 
verno e le esamina con la meticolosità di un cambista 
che fiuti un falso biglietto di banca. 
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— Sta bene, o signori, siamo a vostra disposizione. 

Domandiamo un picchetto di sei guardie nazionali 
perchè montino la guardia durante la notte intomo 
airaerostato, affinchè i fumatori non lo incendiino, e 
i curiosi non ci si avvicinino troppo. 

Il sindaco imparte gli ordini al comandante di piazza^ 
poi ci conduce al Grand-Hotel del luogo. È un' umile 
casetta, un'osteria di villaggio, ma pulitissima e tenuta 
con molta cura. L'ostessa ci fa gli onori di casa con 
una grazia che c'incanta e ci offre la sua camera per 
la notte. 

La ringraziamo di tutto cuore, accettando, felici di 
trovare un Ietto nel quale riposare dalle nostre fatiche 
e dalle tante emozioni. Pranziamo nella simpatica lo- 
canduccia con un appetito... aereo, rispondendo, mio 
fratello ed io alle domande dei curiosi che ci Htanno 
intorno, e facendo entrambi della propaganda aero- 
statica... 

Qui eessa il racconto delle ascensioni durante la 
guerra, racconto che abbiamo riprodotto dal nostro 
libro In pallone durante Tassedio di Parigi, al quale 
rimandiamo il lettore curioso di sapere il seguito delle 
nostre avventure. Esse non riguardano più che l'aero- 
stazione frenata, gli aerostati militari, e non hanno al- 
cun rapporto, per conseguenza, coi viaggi aerei pro- 
priamente detti. 

Ci limiteremo a soggiungere che se gli aerostati del- 
l'assedio hanno assicurato le comunicazioni .di Parigi 
investita con le provincie, avrebbero potuto rendere 
dei servigi non meno importanti come palloni frenati, 
destinati a sorvegliare dall'alto gli avamposti dei nostri 
eserciti e i movimenti del nemico. Mentre l'esercito 
della Loira si organizzava ad Orléans fu creata una 

7 
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compagnia di aeronauti militari ; Duruof e Bertoux fu- 
rono incaricati di gonfiare il primo aerostato militare. 
Io e mio fratello non abbiamo indugiato ad unirci a 
quegli aeronauti e ricevemmo V ordine di trasportare 
il nostro aerostato, già gonfiato, agli avamposti del 
campo di Chilleurs. Centocinquanta mobili si attacca- 
rono alle quattro corde che trattenevano a terra il globo 
aereo. Appellatati nella barchetta presiedevamo a quella 
manovra di un genere tutto nuovo. Il campo di Chil- 
leurs era lontano ; il vento era violento e contrario, e 
il trasporto non ebbe luogo che con molta lentezza. 
Cala la notte, si alza la luna e alcuni contadini accor- 
rono e guardano istupiditi quel globo che si delinea 
nereggiando sul cielo rischiarato dal lume lunare, e che 
rimorchiano faticosamente attraverso la campagna al- 
cuni pugni d'uomini attaccati come grappoli alle funi 
che pendono dalla barchetta. 

Dopo molte fatiche e molti sforzi, con un tempo freddo, 
glaciale, l'aerostato è squarciato, ridotto in pezzi da una 
raffica. Si gonfia presto un secondo aerostato e si ticn 
pronto a partire accanto a quello che dev'essere diretto 
da Duruof. Questi aerostati dovevano seguire le sorti 
del disastro di Orléans da dove fuggirono, all'ultim'ora, 
ammonticchiati confusamente con gli aeronauti ferro- 
viari nel carrettone di ferrovia. Quel veicolo diventò 
per alcuni giorni il nostro asilo, e ci portò al Mans, 
poi a Lavai, incontro a nuovi disastri. 

Si comprenderà che all'epoca delle ascensioni du- 
rante la guerra, non potevamo pensare alle esperienze 
meteorologiche; pur tuttavia non ho mai cessato dì 
notare sul mio libro di bordo le pressioni, le varie 
temperature, le circostanze particolari del viaggio, gh 
effetti delle nubi, ecc., mentre mio fratello ritraeva 
colla matita i panorami dell'aria. 
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Fu solamente nel 187J, dopo gli avveninienti della 
Comune, che potemmo finalmente iniziare una nuova 
campagna di aerostatica meteorologica. 

CAPITOLO XIIL 
Ascensione da Parigi a Lonjumeau (Senne-et-Oise). 

29 maggio, 1872. 

Nel decorso dell'anno 1871, Enrico Gififard, al quale 
la meccanica deve cosi belle scoperte ed utili applica- 
zioni, sciolse un problema della più alta importanza : 
la preparazione economica dell'idrogeno puro. 

L'apparecchio immaginato dal nostro celebre inge- 
gnere è basato sulla decomposizione del vapore d'ac- 
qua ottenuta col ferro incandescente e sulla riduzione 
coll'ossido di carbonio dell'ossido così ottenuto. 

L'apparecchio essenzialmente consta di due cilindri. 
Nei primo si trova il carbon fossile che arde sotto 
l'azione di una corrente d'aria molto energica ; l'ossido 
di carbonio formatosi, attraversa il secondo cilindro, 
contenente del ferro allo stato di ossido, rende incan- 
descente quell'ossido di ferro e lo riduce. 

Il ferro così ridotto, lo si fa attraversare da una cor- 
rente di vapore d'acqua ; esso si ossida di nuovo e dà 
r idrogeno. 

Quando la decomposizione dell'acqua è finita, si fa 
passare l'ossido di carbonio sull'ossido di ferro che si 
riduce di nuovo, e così di seguito alternativamente. 
La stessa quantità di minerale di ferro può servire 
indefinitamente. 

Come si vede, questo sistema è semplicissimo, inge- 
gnosissimo ed assai economico. 
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Esso funzionò più e più volte in condizioni eccellenti 
e permise a Giffard di gonfiare piccoli aerostati nei 
quali gentilmente mi offerse Toccasione di eseguire 
parecchie ascensioni. 

Il 29 maggio 1871, a mezzogiorno, T apparecchio a 
gas, costruito sui terreni deirofficina Flaud, al Campo 
di Marte, ò pronto a funzionare. 

Un pò* di tempo va perduto naturalmente trattan- 
dosi di un primo esperimento, ma in cinque ore Tidro- 
geno è ottenuto. 

Al termine della quinta ora, il gas si sviluppa ab- 
bondantemente ; passa attraverso un purificatore a 
calce e si caccia in un piccolo aerostato di 400 metri 
cubi, che è gonfiato da Giulio Godard. 

Alle sette ore di sera Taerostato è pronto a partire. 
Giffard dapprima vorrebbe tenere Taerostato pieno di 
gas, ma io gli chieggo di partire subito. 

La notte piena, in quella stagione non ò prima delle 
nove ore. Rimandando airindomani si corre il rischio 
della pioggia o delle raffiche e l'aerostato potrebbe ri- 
manerne squarciato.— Quando il vino è cavato, biso- 
gna berlo; quando un aerostato ò pronto e ha i fianchi 
pieni, bisogna salire... 

Alle sette ore e dieci minuti, Giulio Godard ed io 
saliamo nella barchetta e procediamo alla equilibra- 
zione. Abbiamo 80 chilogrammi di zavorra. Il nostro 
scopo è soltanto quello di fare una passeggiata nel- 
Taria. 

Con cosi modeste risorse, la nostra ambizione deve 
limitarsi a fare un semplice salto nell'aria. — Flaud, 
deputato, i suoi figli e gli ingegneri della casa assistono 
airascensione, che ha luogo alle 7 e 15 minuti. 

Ci eleviamo lenti lenti. Il cielo è puro, il panorama 
di Parigi si stende ai nostri sguardi rischiarati dal 
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sole che tramonta. Una nebbia leggiera copre la grande 
città come una mussola trasparente sopra la quale il 
Panthéon, la cupola dorata degli Invalidi, Notre-Damey 
il Nouvel-Opéra^ sembrano emergere come degli scogli 
a fior d'acqua sulle onde di un vasto oceano. Alle 7 e 
35 m. Taerostato si libra a un'altezza di 720 metri, la 
temperatura è a 12 gradi. Noi viaggiamo verso il sud- 
sud-ovest — Siamo immersi in una corrente aerea 
che ha pochissima rapidità; T aerostato non fa certa- 
mente più di 8 chilometri all'ora. Infatti alle 7 e 45 m. 
la nostra barchetta è sospesa sui dintorni più vicini a 
Parigi. Scorgiamo le case devastate dalla guerra. Quello 
spettacolo è doloroso. Dall'altezza alla quale ci troviamo 
par di vedere un ammonticchiamento di rovine an- 
tiche. Alle 7 e 50 m. ci avviciniamo alla terra, fino 
a 200 metri di altezza. La campagna è lussureggiante, 
e godiamo di uno . splendido colpo d'occhio, mentre sci- 
voliamo nell'atmosfera sovra un tappeto verde di una 
incomparabile ricchezza. 

Attraversiamo a 180 metri una bella tenuta, che ab- 
biamo saputo dopo appartenere al duca di Treviso. 

Il viaggio continua sopra Verrières, e l'aerostato si 
libra poco lungi da Longjumeau. 

Alle 8 e 25 m. tocchiamo terra in un campo di tru" 
mento a Saulx-les-Ghartreux. * 

Giulio Godard fa portare l'aerostato, frenato, in una 
prateria, dove lo sgonfiamo senza che si produca il 
più piccolo guasto. 

Alle 9 e 20 m. di sera prendevamo la ferrovia a 
Longjumeau ; e un'ora più tardi eravamo di ritorno a 
Parigi. 
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CAPITOLO XIV. 

Ascensione da Parigi a Combs-la-Ville (Senna e Marna;. 

3 giugno 1872. 

L'apparecchio a gas di Giffard continua a funzionare 
in modo ammirabile. 

L'aerostato di 400 metri cubi, nel quale abbiam fatto 
l'ascensione precedente, e che Giulio Godard battezzò 
la Letty è pronto alle 5. Esso deve trasportare in aria 
un ingegnere della casa Flaùd, Giulio Godard e me. — 
Alle 5 e 15 m. possiamo constatare che grazie all'i- 
drogeno puro l'aerostato ha sufficiente forza di ascen- 
sione per sollevare tutti e tre. 

Godard grida: « lasciate le corde » e noi ci eleviamo 
lentamente nello spazio infinito. 

Il tempo è splendido, l'aerostato sale a 1,200 metri, 
poi subito ridiscende e si libra a 600 metri sopra i 
dintorni di Choisy-le-Roi, '6 ore e 50 m.). 

La Lea discende ancora, ed eccoci in pochi minuti 
a soli 20 metri di altezza dalla terra. Godard getta 
della zavorra per mantenerci a queir altezza. Il vento 
ci spinge sulla Senna, in vista di Villeneuve-Saint- 
Georges. Seguiamo per un istante il corso del fiume a 
15 metri appena dal pelo dell'acqua. Dei navicellai pas- 
sano sotto la nostra barchetta e rimangono stupiti nel 
vederci. Abbiamo tempo di rivolger loro qualche parola. 

Un cacciatore passa lungo la riva, e ci saluta agi- 
tando il cappello. 

Alla nostra sinistra si stende la valle di Yères ; noi 
voghiamo mollemente su di un paese maraviglioso. 
L'aerostato è trascinato via dall'aria e si libra maestoso. 
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Un poco di zavorra, gettato da Giulio Godard fa ri- 
dire la navicella a 200 metri circa. Anche un po' e 
giungiamo in vista delle grandi pianure sulle quali bi- 
sognerà discendere. 

A bordo non abbiamo più che due sacchi di sabbia. 

Ma ecco il sole si sprigiona da una nube densa e 
ci manda, i suoi raggi ardenti. Il gas della Lea si di- 
lata rapidamente e ci solleva verso Talte regioni... Si 
sale, si sale sempre!... A 1,800 metri di altezza, Giulio 
dà parecchi colpi alla valvola, per non salire ancora, 
poiché abbiamo più poco zavorra, e sarebbe temerità 
lasciar salire troppo alto la barchetta, senza pensare 
al prendere terra. Si tratta di discendere con non troppo 
grande rapidità", che crescerebbe di minuto in minuto, 
se il sole tornasse a nascondersi fra le nubi e il gas 
raffreddandosi si condensasse. 

Il colpo d'occhio che ci si presenta è grandioso. Il 
sole, rosso come il sangue, domina una grande cortina 
di nuvole bianche, inargentate dai contorni rotondi e 
molli. Linee brillanti circondano il disco del sole e lo 
inquadrano. È magico! 

Alle 7 il nostro aerostato scende giù rapido, si avanza 
incontro a grandi pianure. Sono campi coltivati a fru- 
mento, e noi vi ci adagiamo sopra dolcemente, senza 
scosse '7 ore e 30 m.\ 

A poca distanza c'è una bella villa. I contadini giun- 
gono a frotte. 

— Tirate, gridiamo loro, l'aerostato, per mezzo delle 
corde in faccia alla casa, dinanzi allo stagno. 

Quella brava gente obbedisce, ma ci guarda, ma è 
stupita' nel vedere che conosciamo la casa e lo stagno. 

Avevamo notato ogni cosa dall'alto. 

11 proprietario della grande fattoria nella quale siamo 
arrivati, a Égrenay, vicino a Combs-la-Ville Senna e 
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Marna] è il signor Decauville; la sua famiglia ci ac- 
coglie equisitamente, ci invita a pranzo, ci usa cgni 
riguardo, e c'interroga. 

II signor Decauville ci racconta che durante Tasfedìo 
di Parigi, un aerostato venuto dalia città assediata cadde 
nel luogo stesso ov'è discesa poco prima la Lea» I Prus- 
siani erano là, ma gli aeronauti poterono sfuggire pro- 
tetti da una nebbia fittissima. Il signor Decauvi3e pos- 
siede ancora quell'aerostato nella sua cascina, ce io 
fa vedere, aggiungendo che nessuno venne ancora a 
reclamarlo. Del resto è fradicio, e non vai più nulla. 

Alle 9 Decauville ci fa condurre nella sua vettura, 
noi e il nostro aerostato, fino alla stazione di Combs- 
la-Yille. Alle li noi siamo a Parigi. 

Durante quest'ascensione un grande velo di cumuli 
rimase costantemente sospeso nell'atmosfera all'altezza 
di 1,800 metri. 

CAPITOLO XV. 
Ascenaloie da Parigi a Stlnt-FifHii (Oise). 

8 gingilo I87t. 

» 

Il vice-ammiraglio Roussin, avendomi da lungo tempo 
espresso il desiderio di fare un'ascensione aerostatica, 
Giffard m'ofiferse l'occasione di porre quel progetto in 
esecuzione. Sabato, 8 giugno, l'aerostato la Lea era 
preparato all'officina Flaud; l'apparecchio a gaz, dopo 
la prima ascensione fatta il 29 maggio, funziona con 
la stessa regolarità, e sempre collo stesso metodo. La 
partenza era stata fissata alle ore 5. Alle 4 l'aerostato 
era pronto, come un treno ferroviario, quando ò esatto. 

Alle 5 precise io e l'ammiraglio Roussin entriamo 
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nella barchetta. II vento sud-ovest, che tutta la gior- 
nata ò stato piuttosto violento, comincia a cadere. Il 
cielo ò puro e grandi cumuli bianchi, abbondantissimi 
solcano l'atmosfera. 

10 procedo all*equilibrazione della barchetta e ci ele- 
viamo con sufficiente rapidità. 

L'aerostato si alza di un balzo a 1,600 metri. Attra- 
versiamo una parte di Parigi, che scorgiamo tutto 
intiero a volo d'uccello; l'ammiraglio non rista dall'am- 
mirare quel panorama sorprendente, sopratutto quando 
ci si presenta allo sguardo per la prima volta. Egli si 
maraviglia sopratutto della calma, del silenzio che re- 
gnano assoluti nelle regioni aeree nelle quali viaggiama 

Passiamo al disopra della stazione dell'ovest, poi 
qualche tempo dopo al disopra di San Dionigi. Il Campo 
di Marte ò già lontano. Sorveglio attentamente l'an- 
datura dell'aerostato; coll'occliio al barometro, la mano 
tesa verso i pacchi di zavorra, mi sforzo di mantenere 
all'aerostato una corsa orizzontale e d'impedire che 
discenda troppo presto. Esso per un momento tende a 
ritornare verso terra, ma getto della zavorra, e ap- 
pena ne ho vuotato un mezzo sacco che il sole, uscendo 
da una nube densa, ci lancia dei raggi ardenti che ci 
bruciano il viso. L'aerostato subisce quasi immediata- 
mente l'effetto di quella elevazione di temperatura; il 
suo gaz si dilata, si gonfia, tende la stoffa sotto alla rete, 
e lo sospinge veloce verso le alte regioni atmosferiche. 

11 barometro metallico indica successivamente delle 
altezze di 1,200, 1,400, 1,600 metri, poi di 1,900, e questa 
volta abbiamo superato una nuvola bianca di un grande 
spessore, che abbiamo lasciato a 50 o 60 metri sotto 
la navicella. 

Con un cosi piccolo aerostato, e così poca zavorra 
sarebbe imprudente salire a regioni ancora più alte; 



1C6 STORTA DELLE MIE ASCENSIONL 

ma non è facile frenare Tardore dell'aerostato, e sono 
obbligato a dare successivamente due o tre colpi di 
valvola. Mentre ridiscendiamo, a 5 ore e 40 m., un 
singolarissimo effetto di ottica, analogo allo spettro 
d* Ulloa, s'offre ai nostri occhi. 

Alle ore 5 e 35 m. di sera l'aerostato, come ho già 
detto, aveva attraversato dei cumuli biancastri che si 
stendevano orizzontalmente nell' atmosfera ; galleg- 
giammo sopra una nube smisurata ; il sole vi projetta 
confusamente l' ombra dell' aerostato che ci apparisce 
circondato da un'aureola coi sette colori dell'iride. Ab- 
biamo appena il tempo di considerare quel primo fe- 
nomeno, che scendiamo ancora di circa 50 metri. Pas- 
siamo allora rasente il cumulo, che si stende presso 
la navicella e forma una specie di parafuoco, di una 
bianchezza abbagliante, la di cui altezza non è certa- 
mente inferiore ai 70 od 80 metri. 

L'ombra dell'aerostato spicca questa volta sulla nube 
bianca come una grande macchia nera e ci si projetta 
quasi a grandezza naturale. I minimi dettagli della 
barchetta, l'ancora, i cordami vi si disegnano colla mi- 
nuziosità e la nettezza delle ombre chinesi. Le nostre 
ombre risaltano regolari sul fondo argenteo della nube; 
alziamo le braccia, e le ombre fanno altrettanto. Quella 
dell'aerostato è circondata da un'aureola elittica molto 
pallida, ma nella quale però i sette colori dello spettro 
appariscono visibilmente in zone concentriche. La tem- 
peratura ò di 14° centigrado, circa, l'altezza di 1,900 
metri. Il cielo è purissimo, il sole ardente. La nube 
sulla parete verticale della quale l'apparizione si era 
prodotta, aveva un volume considerevole e sembrava 
un grande masso di neve in piena luce. Noi stessi era- 
vamo circondati da una certa nebulosità, poiché la terra 
non ci appariva più che attraverso un velo di nebbia. 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONL 107 

Osservazioni analoghe furono già fatte da qualche 
aeronauta; ma non credo che siasi mai visto, fin qui, 
l'ombra di un aerostato profilarsi su di una nube con tale 
intensità, che si sarebbe creduta un effetto di luce elet- 
trica. Lo spettacolo che ci fu dato contemplare era 
invero sorprendente e questo genere di spettro aero- 
statico dev'essere certamente considerato come una 
delle più belle scene aeree che s'offrano agli aeronauti. 
La presenza di un'aureola intorno all'ombra completa 
quello strano quadro; esso sembra trovare la sua spie- 
gazione nei fatti descritti dai fisici sulle frange iride- 
scenti. Tuttavia, come vedremo in seguito, c'è qualche 
osservazione da fare relativamente a questa ipotesi. 

La nostra discesa, dopo un' ora e cinque minuti di 
viaggio ha luogo oltre Chantilly, vicino alla stazione 
di Saint-Firmin, a 45 chilometri da Parigi. Si com- 
prende dal tragitto che il vento soffiava dal sud-sud- 
ovest, con una rapidità superiore ai dodici metri per 
minuto secondo. La direzione delle correnti aeree erasi 
bruscamente cambiata; nei giorni precedenti il vento 
oscillava tra il nord-est e il nord-ovest. 

È in tal modo che, in quattro ascensioni eseguite 
anteriormente, dopo il 29 maggio, da noi e da altri 
aeronauti, l'aerostato ha ogni volta toccato terra verso 
il sud di Parigi. 

Abbiamo potuto in seguito osservare ancora meglio 
le curiose aureole aerostatiche delle quali abbiamo 
parlato, ma voghamo fin d'ora comunicare alcuni dati 
sui fenomeni della stessa natura, precedentemente os- 
servati sia nei viaggi aerei, come sulle montagne. 

È da molto tempo che questi fenomeni, per quanto 
eccezionali, furono osservati; da epoche assai lontane 
il monte del Brocken, celebre nell'Hartz (Annoveri, fu 
considerato come il teatro abituale di straordinarie 
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apparizioni. I contadini del luogo vi parlano ancora 
del Brocken con un certo terrore; quella cima che 
essi credono stregata, ispirò loro dei terrori supersti- 
ziosi. Essi temono di farne T ascensione al levar del 
sole, perchè è appunto in quel momento , secondo 
quello che raccontano, che strani spettacoli apparì* 
scono in seno airatmosfera. 

È allo spuntar del giorno che ombre gigantesche 
sorgono dall'ammasso di nubi. Quando s^arrischiano a 
salire per gli erti dirupi della montagna, essi addi* 
ditano al viaggiatore, lungo la via, certe pietre gra- 
nitiche che chiamano Valtare della strega o lo sco- 
glio magico ; si arrestano davanti alla fontana tn- 
cantata; vi raccontano che gli anemoni del Brocken 
sono dotati di virtù particolari. . 

Secondo le affermazioni degli archeologi tedeschi, 
quelle denominazioni salirebbero al tempo in cui i 
Sassoni adoravano ancora i loro antichi idoli, quando 
il cristianesimo cominciava a dominare gli animi delle 
popolazioni della pianura. 

È probabile che lo spettro del Brocken, del quale 
stiamo per intrattenerci coi nostri lettori, si sia mo- 
strato sovente a quell'epoca, come a' nostri giorni, e 
che avesse la sua parte di tributi di una idolatria su- 
perstiziosa. 

Uno dei primi osservatori che abbia dato una de- 
scrizione esatta e razionale dello spettro del Brocken, 
è il viaggiatore Hane, che lo osservò nel 1792. Con una 
perseveranza instancabile, quel naturalista più di trenta 
volte sali sulla cima del Brocken, senza che Tappari- 
zione si rivelasse a' suoi occhi. 

Ma la sua tenacia fu alla fine ricompensata. 

Un certo giorno di maggio Hane è salito sul Bro- 
cken; arrivò sulla cima* alle 4 del mattino. Il tempo è 
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calmo, il vento caccia davanti a so una nuvola fatta 
di nebbia opalina, di vapori indecisi, che non si sono 
ancora convertiti in nube. II sole si leva alle 4 15 m. 
Il fortunato osservatore vede la propria ombra prodi- 
giosamente ingrandita, spiccare sulla vasta cortina di 
bruma. Porta la mano al cappello e la grande ombra 
& lo stesso gesto. 

Più tardi, nel 1862, un pittore francese, Stroobant, 
distinse nettamente lo spettro del Brocken; Tombra 
del viaggiatore si delineò sulle nubi, insieme a quella 
di una torre vicina. Quelle ombre erano vaghe, i loro 
contorni indecisi, ma apparivano nettamente circon- 
date da un contomo luminose^, formato dai sette colori 
deU*iride. 

Nello scorso secolo, Bouguer e Ulioa, inviati all'E- 
quatore sulla Ck)ndamine per misurarvi il grado ter- 
restre, osservarono fenomeni della stessa natura du- 
rante il loro soggiorno sulla Pichincha. 

UUoa, che diede il proprio nome a quegli effetti di 
luce, ha descritto con precisione l'apparizione, dive- 
nuta classica, che si manifestò davanti ai suoi occhi. 

< Mi trovavo, egli dice, allo spuntar del giorno, sul 
Pambamorca, con sei compagni di viaggio. La cima 
della montagna era tutta avvolta da spesse nubi; il 
sole, levandosi, dissipò le nubi; e, dove erano esse, 
uon rimasero più che vapori leggieri che quasi era 
impossibile distinguere. Ad un tratto dal lato opposto 
a quello in cui era sorto il sole, ciascun viaggiatore 
vide a dodici tese dal posto che occupava la propria 
immagine riflessa nell'aria come in uno specchio; essa 
era nel centro di tre archi baleni, tinti di diversi co- 
lori, circonfusi ad una certa distanza da un quarto 
arco di un colore solo. Il colore più estemo di ciascun 
arco era carnicino o rosso; la gradazione più vicina. 
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aranciata; la terza, gialla; la quarta, paglierina; l'ul- 
tima, verde. Tutti quegli archi erano perpendicolari 
alForizzonte; essi si muovevano e seguivano in tutte 
le direzioni la persona della quale racchiudevano l'im- 
magine come un'aureola. 

Quello che c'era di più rimarchevole è che, sebbene 
i viaggiatori fossero riuniti in un solo gruppo, ciascuno 
di essi non vedeva il fenomeno che relativamente a 
sé, ed era pronto a negare che fosse avvenuto anche 
per gli altri. 

Kaemtz, sulla cima di qualche montagna alpestre, 
Scoresbde nelle regioni polari, Raymond nei Pirenei, 
Saussure sul Monte Bianco, Boussingault, nelle Cordi- 
gliere, hanno dopo confermato quegli interessanti rac- 
conti colle loro osservazioni. Ma que' bei fenomeni si 
manifestano assai più frequenti agli occhi degli aero- 
nauti, quando solcano un'atmosfera ingombra di nubi. 

Glaisher, Flammarion, de Fonvielle ed io li abbiamo 
descritti molte volte da parecchi anni. 

Riparleremo ancora di questi fenomeni, e di analoghe 
osservazioni. 

CAPITOLO XVI. 

* 

Viaggio da Parigi a Meaux (Senna e Marna). 

27 giugno 1871. 

È ancora coirapparecchio a gaz idrogeno di Giffard, 
che il 27 giugno V aerostato Le Davy di 1000 metri 
cubi, fu gonfiato per un'ascensione che si componeva 
di cinque viaggiatori: Giulio Godard, Alfredo Flaud, 
Cohendet ingegnere, diventato più tardi uno dei diret- 
tori all'officina Flaud, mio fratello ed io. 
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La partenza ha luogo piuttosto tardi, a 7 ore 15 m. 
di sera. Il vento soffia dall'ovest, e attraversiamo Pa- 
rigi, all'altezza di 720 metri. 

Ecco un estratto del mio registro di bordo, che darà 
una esatta idea di queirascensione. 

Sette ore ventisette minuti, altezza 950 metri. Pas- 
siamo proprio a rettifilo sulla torre San Giacomo, nel- 
l'asse dei Campi Elisi. Ci siamo rare volte trovati in 
circostanze cosi favorevoli per ammirare il panorama 
di Parigi dall'alto delle sfere. 

L'atmosfera, quantunque grigia, è abbastanza traspar- 
rente e col cannocchiale distinguiamo benissimo la via 
Rivoli, il Louvre, e perfino i passeggieri che si fer- 
mano e sollevano il capo verso l'aerostato. 

Sette ore trentacinque minuti, altezza 1700 metri; 
temperatura 6 gradi. L'aerostato lascia Parigi nella 
direzione di Yincennes. 

Sette ore quaranta minuti, 1800 metri, temperatura 
10 gradi. Va qui notato che la temperatura è più ele- 
vata di 4 gradi, benché l'altezza sia maggiore di cento 
metri. 

Seguiamo una rotta perfettamente orizzontale ; il ba- 
rometro rimane immobile almeno per cinque minuti. 

L'aerostato si libra sopra le nubi grigie che si sten- 
dono dall'orizzonte, e intorno intorno alla barchetta, 
come dei grandi panneggiamenti semi-diafani. 

Mio fratello fa uno schizzo di quel maraviglioso 
qoadro; Flaud che esordisce oggi come aeronauta, am- 
mira, rapito, la maestà dello spettacolo. Abbiamo sar- 
puto, discesi, che quelle nuvole, che viste stando in 
alto, offjrivano cosi singoiare spettacolo, avevano rove- 
sciato sulla torre una pioggia abbondante, e questo 
non ci sorprese punto, perchè il velo smisurato delle 
nubi terminava nella parte superiore con delle super- 
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fide ondulate grigiastre, a frastagli, attraverso le quali 
si scorgeva la terra così poco distintamente come at- 
traverso al turbine appare indistinto Torizzonte. Altre 
nubi si vedevano sospese ad una grande altezza, so- 
pra il punto culminante della nostra ascensione, e il 
soie non si era mostrato che a rari intervalli. 

Avemmo così la buona fortuna di viaggiare sopra la 
pioggia, senza ricevere una sola goccia d' acqua, che 
cadeva abbondantemente sotto di noi, inondando spie- 
tatamente 1 nostri concittadini, che erano sulla terra. 

A sette ore cinquanta minuti ci troviamo alFaltezza 
di 1700 metri; la temperatura è di 5 gradi 75. 

Alle 7 55 m., Godard ha gettato un poco di zavorra 
e noi risaliamo a 1,900 metri. Udiamo però assai di- 
stinto il sibilo della ferrovia, che non possiamo veder 
attraverso le nubi. 

Otto ore, due minuti, altezza 1,820 m.; temperatura 
6 gradi 75. 

L'impressione del freddo è piuttosto viva. Comin- 
ciamo a discendere. 

Otto ore, quindici minuti, altezza 1,300 metri; tem- 
peratura 6 gradi. 

Otto ore, venti minuti. Siamo a 1,550 metri, al nord 
di Lagny, che riconosciamo benissimo, esaminando ima 
buona carta che ho aperto poco dianzi. 

Otto ore, quaranta minuti. Arriviamo sopra Meaax, 
che attraverseremo. Alle 8 e 55 m., tocchiamo terra al 
di là del canale presso a Meaux. Il tempo ò tanto calmo 
che la nostra barchetta discende fra le braccia degli 
abitanti che ci ricevono. Non abbiamo bisogno di get- 
tare né àncora, nò la corda a nodi iguide^rope). Prima 
di toccare il suolo la barchetta ha lambito leggermente 
il tetto di una casa vicina, ma non ci fu scossa, nò 
altro guasto. 
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Scesi a terra, sappiamo, come già ho detto, che dopo 
la nostra partenza la pioggia non ha cessato di cadere, 
mentre noi siamo rimasti asciutti veleggiando sopra 
le nuvole. 

CAPITOLO XVII. 
Ascensione da Parigi a Montlreau (Eure-et-LoIre). 

16 febbrajo 1873. 

• 

L'officina del gaz alla Villette, di solito così calma 
e tranquilla, offriva domenica 16 febbrajo 1873, un 
aspetto inusitato. Se si fosse entrato alle 1 1 nel vasto 
recinto dei gazometri, si sarebbe veduto l'aerostato 
Jean-Bar t, la nostra vecchia nave aerea del tempo 
deirassedio di Parigi, pieno di gaz, ritto perpendico- 
larmente alla barchetta, e oscillante leggiadramente 
al soffio di una leggiera brezza. Lo si sarebbe detto 
impaziente di spiccare il volo. 

Un gruppo di spettatori aspetta il momento della 
partenza. 'Fra quelli ci sono gli ambasciatori birmani 
allora a Parigi, che l'amico nostro de Thiersant, con- 
sole di Francia, aveva invitati a nome nostro; essi 
manifestano una sorpresa più che legittima davanti 
ad uno spettacolo così nuovo per essi, poiché Taero- 
stato è un articolo che il commercio francese non ha 
ancora esportato in Birmania. 

Ali ore e 15 minuti, mio fratello ed : io entriamo 
nella barchetta; cinque passeggieri prendono posto ac- 
canto a noi, e sono: Alfredo Potier, ingegnere delle 
miniere, Paupinel, chimico, Boudrai, Myrtille, Op- 
penheimer e il signor W., dilettanti. 

Alcuni secondi dopo ci stacchiamo lentamente da 

8 
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terra c(»nie sollevati da un silfo che ci trascinasse 
verso gli splendori deirempireo. Dolcemente cullati dal- 
l'ala dello zefiro, noi ci eleviamo verso il coperchio di 
nuvole che sta sopra Parigi come una vòlta immensa. 

Gli amici ci salutano da lontano e impiccioliscono a 
vista d'occhio. Si direbbe che li osserviamo con un 
cannocchiale a rovescio. 

Le vesti smaglianti e multicolori dei Birmani met- 
tono una nota gaja nel colore scialbo della folla. Ci 
appajono come fiori seminati in un campo di fru- 
mento. 

A poco a poco impiccioliscono e formano anch'essi un 
piccolo gruppo che starebbe nella palma della mano... 
Ancora un momento e non vediamo più nulla. 

Il Jean-Bart si è tuffato nelle nubi; eccoci immersi 
in un bagno russo. 

A rivederci, Parigi. Rimani sepolto oggi sotto il con- 
fuso ammasso di nubi che ti vela il cielo azzurro; 
quanto a noi, fortunati viaggiatori, andiamo lassù in 
alto a ritemprarci al puro sole di una splendida estate. 

Saliamo lentamente, ma saliamo sempre. 

Il mio barometro segna 1,100 metri, poi 1,200. 

La nebbia opalina che ne circonda grado a grado si 
fa luminosa e si rischiara insensibilmente... l'attra- 
versiamo... e siamo abbacinati dai torrenti di luce che 
versa un sole tropicale, scintillante di raggi in mezzo 
ad un cielo puro ed azzurro. 

— Dio ! com' è bello I esclamano i nostri compagni, 
che per la prima volta si slanciano nelle sfere del- 
l'aria, nel mondo della luce. 

Era bello infatti quello spettacolo incomparabile, 
quel panorama grandioso che si svolgeva intomo, sotto 
e sopra di noi. 

Nò il mare di ghiaccio, nò 1 campi coperti dì neve 
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delle regioni alpine possono dare un'idea di quella 
spianata di vapori che si stende sotto di noi come un 
circo di fiocchi bianchi, nel quale delle valli d'argento 
appajono in mezzo a montagne di fuoco. Né il mare, 
quando tramonta il sole, né i flutti dell'oceano, illu- 
minati dal sole allo zenit si avvicinano allo splendore 
di questo esercito di cumuli arrotondati, che hanno 
anch'essi le loro onde, e le loro montagne di spuma, 
ma che hanno in più uno splendore d'apoteosi!... 

La corda che pende dalla barchetta tocca quell'am- 
masso di nubi e si piega obliquamente come trasci- 
nata da quella corrente vaporosa che scorre sotto la 
navicella in una direzione sensibilmente differente dalla 
nostra. 

Il vento alto ci spinge al sud-ovest, e la nostra 
corda a nodi (guide^rope) traccia un solco in mezzo 
a quel mare nebuloso. 

Per tre ore successive non abbiamo cessato un solo 
momento di vedere sull'ampio velo di nubi, al disopra 
del quale galleggiavamo, l'ombra del nostro aerostato 
sempre circonfusa da un contorno iridescente. Un' oc- 
casione simile non s'era mai offerta al viaggiatore 
aereo per studiar bene le circostanze nelle quali si 
producono quegli effetti di luce, di cui si è parlato pre- 
cedentemente. Mai, del resto, più imponente spettacolo 
di montagne di nubi si era forse offerto allo sguardo 
di un aeronauta. 

Appena l'aerostato ha superato di «na cinquantina 
di metri la pianura delle nubi, la sua ombra vi si pro- 
getta nettamente, e un magnifico arcobaleno circolaro 
appare intorno a quella projezione. L'ombra della bar- 
chetta è come il centro di circoli iridescenti e concen- 
trici, nei quali si distinguono i sette colori dello spettro. 
Il violetto è il colore interno, il rosso l'esteriore. Quei 
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due colori sono quelli che risaltano più nettamente. Al 
momento dell'osservazione siamo all'altezza di 1,350 
metri sopra il livello del mare. L'aerostato il cui gaz 
si dilata sotto il calore del sole, continua a salire ra- 
pidamente, e la sua ombra diminuisce a vista d'occhio; 
ben presto, a 1,700 metri il cerchio iridescente l'av- 
volge tutta. Poco dopo, a un'ora e trentacinque minuti, 
ci riavviciniamo allo strato nebuloso, e l'ombra questa 
volta è circondata da tre aureole dai sette colori elit- 
tiche e concentriche. 

Nulla potrebbe dare un'idea della purezza di quelle 
ombre che spiccano in una bruma opalina e della de- 
licatezza dei toni dell'arcobaleno che le circonda. II 
silenzio assoluto che regna nelle regioni dell'aria, dove 
si manifestano quegli effetti fantastici della luce, la 
calma profonda in cui ci troviamo sopra alle nubi che 
il sole trasforma in grandi onde di luce, aggiungono 
alla bellezza di quegli spettacoli e riempiono l'anima 
di un'ammirazione indicibile. Nessuno potrebbe rima- 
nere indifferente alla vista di quei quadri magici che 
la natura riserva a coloro che sanno osservarla. 

Non si sa ancora a quale causa attribuire esatta- 
mente il prodursi di un contorno luminoso intorno 
all'ombra progettata sui vapori o sulle nebbie. È pro- 
ì)abile, come abbiamo indicato nel racconto della no- 
stra quindicesima ascensione, che quei fenomeni siano 
dovuti alla diffrazione della luce, ma è anche possìbile 
che abbiano un'origine comune coli' arcobaleno. Tende- 
rebbe ad aggiunger fede a questa opinione la neces- 
sità della presenza del vapore d'acqua, perchè il fe- 
nomeno si manifesti: se fosse il risultato della diffìra- 
zione dovrebbe apparire su di un muro bianco, sopra 
una parete qualunque come sopra una nube. Non sa- 
rebbe d'altra parte impossibile studiare quei fatti cu- 
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riosi per mezzo di esperimenti eseguiti stando sulla 
terra. Disponendo delle grandi cortine di seta, o di 
mussola, imbevute d'acqua, che simulerebbero la nube, 
si potrebbe sperare di vedere manifestarsi lo stesso 
fenomeno per effetto di sintesi. 

Sono quattro anni, il signor Leterne ha nuovamente 
additato un eccellente mezzo di studiarlo senza che 
sia necessario di elevarsi sopra le nubi nella barchetta 
di un aerostato. « In primavera, dice quell'osservatore, 
alla mattina, quando il sole, giunto a 15 o 20 gradi 
sopra l'orizzonte, ha già riscaldato un po' V atmosfera 
e si è prodotta una leggera condensazione di vapori 
sul tappeto di verdura che orla le vie dei campi, il 
viaggiatore può vedere la sua ombra projettata su quel 
tappeto d'erba umida, circondata da un contorno lu- 
minoso, nel quale si ravvisano i colori dello spettro, 
nel quale il rosso è dominante. » Come si vede, questa 
osservazione è facile a farsi ; mancando la rugiada, non 
ci si potrebbe servire dei giuochi d'acqua che formano 
una pioggia di gocciohne liquide, fm le quali, come è 
noto, r arcobaleno appare sovente ? Non è dubbio che 
studi simili completati da ingegnosi esperimenti, sono 
suscettibili di condurre a qualche interessante risultato. 
Come ha detto Montaigne, « non c'è desiderio più na- 
turale di quello di conoscere;... quando la ragione ci fa 
difetto, vi adoperiamo V esperienza. » Non si potrebbe 
far meglio che seguire i consigli dell'immortale autore 
dei Saggi» 

Adesso ripigliamo la nostra ascensione e ritorniamo 
sul Jean-Bart che ci trasporta nel mondo delle nubi. 

Quando a quando si producono degli squarci in mezzo 
alle nubi sulle quali si libra l'aerostato, e la campagna 
ci appare nei bassi fondi. Si direbbero degli abbaini 
che s'aprono sul nostro cammino per rammentarci che 
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vi è laggiìi un pianeta che si chiama Terra, e degli abi- 
tanti che pi chiamano uomini. Qualche volta quegli 
abbaini si rinchiudono e Taerostato viaggia sopra una 
pianura di nubi, uguale e liscia come uno specchio, e 
bianco come la neve. 

Il Jean-Bart sale ancora quasi aspirato dal sole; 
alle due sta librato a 2,000 metri. Il calore diventa 
quasi insopportabile. Il nostro compagno di viaggio 
Baudrais, che ha portato con sé una superba pelliccia, 
rimpiange il suo abito bianco e il suo panama. li ter- 
mometro segna 18 gradi e il sole spietato ci lancia i 
suoi raggi di fuoco sul viso. Ho fatto costruire una 
scaldiglia nella quale la calce viva, umettata colFacqua, 
sviluppa una temperatura sulficiente per tenere caldi 
i piedi. Oggi ci vorrebbe una sorbettiera! 

Non aveva ragione Arago quando diceva che T im- 
preveduto è il primo contingente dei viaggi aerei? 

Sono oramai tre ore che ci troviamo immersi in un 
oceano di luce; abbiamo proceduto alle nostre opera- 
zioni, ai nostri esperimenti. 

Un filo di rame, lungo 200 metri, fu appeso alla 
barchetta e all'altezza di 1,200 metri una piccola scin- 
tilla si sprigiona dal filo. Mio fratello ha preso i suoi 
schizzi aerei. 

Non abbiamo dimenticato la colazione e abbiamo di- 
vorato un pollo lassù in alto con un appetito da nau- 
fraghi. 

Non sarebbe tempo di avvicinarci alla terra, piutto- 
sto che librarci adesso sopra le nubi, in vista del suolo? 

È quello che vien deciso air unanimità. 

A 1,200 metri di altezza l'aerostato scende da quella 
regione di luce per isprofondarsi nel fatto dei vapori 
aerei; passiamo senza transizione dalla luce risplen- 
dente al crepuscolo fosco, dal caldo dell'estate (I7<*,5; 
al freddo dell' inverno ; — 2"). 
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I vapori che ci avvolgono hanno un aspetto parti- 
colare. Sono bianco-opaline e ci velano assolutamente 
la vista dell'aerostato. Indossiamo i nostri pastrani in 
fretta perchè ci prende il freddo. Quale non è la no- 
stra meraviglia vedendo delle pagliette di brina posarsi 
sulle nostre vesti, e crescere rapidamente e adden- 
sarsi come una vegetazione fantastica! Le singolari 
arborescenze aumentano a vista d'occliio. Ma non è 
solamente sulle stoffe che i piccoli cristalli diacci fanno 
una specie di fodera irta di pagliette bianche; la brina 
si stende e si annoda intorno ai nostri cordami, ri- 
copre la barchetta e il filo di rame di 200 metri, che 
ho lasciato pendere giù dalla navicella per istudiare 
r elettricità atmosferica. Giriamo gli occhi intorno e 
constatiamo che la nube dentro la quale ci ha portati 
Taerostato è interamente formata da pagliette ada^- 
niantine, qua e là aggrappate in masse di forma al- 
lungata. Quella nube determina la condensazione del 
gaz e ci fa discendere con una rapidità vertiginosa. 
lino di noi ha il tempo di appressare un dito al filo 
di rame e ne riceve una forte scossa elettrica, che desta 
in noi una certa inquietudine, perchè non possiamo 
ignorare che quel fulmine in miniatura balena sotto 
una massa di gaz infiammabile di due mila metri cubi! 
Ma il pensiero che otteniamo per la prima volta, in 
quelle circostanze, una manifestazione elettrica cosi 
energica, così straordinaria, ci compensa della nostra 
paura. Il barometro, malgrado la zavorra che gettiam 
fuori, indica che la discesa è rapida; a 1,000 metri in- 
tra vvediamo la terra; la nube di ghiaccio aveva per 
conseguenza circa duecento metri di spessore. Ci è 
sembrato che i piccoli cristalli di ghiaccio dei quali 
era formata esistevano sopratutto al centro, e che in 
alto in basso erano nascosti sotto uno strato di va- 
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pore d'acqua. Quella nube, vista più dal basso aveva 
press'a poco l'apparenza di un cumulo ordinario. 

Ma non abbiamo il tempo di fermarci a contemplarlo, 
perchè la subitanea variazione di temperatura ha stra- 
ordinariamente contratto il nostro gaz; V aerostato è 
inoltre carico di un grave peso di ghiacci; esso scende 
a precipizio verso la terra, che vediamo avvicinarsi a 
noi con una rapidità prodigiosa. Il barometro di là a 
un istante segna 300 metri di altitudine. Io mi credo 
a quell'altezza da terra, ignorando che siamo sospesi 
sull'altura di Montireau, la più elevata del centro della 
Francia, poiché è, come seppi più tardi, a 200 metri 
sopra il livello del mare. Mi accingo a seminar za- 
vorra per librarmi in vista del suolo, quando mio 
fratello mi grida: « la corda (guide-rope) tocca terra! » 
La nostra corda, che non ha che 100 metri di lunghezza 
si trascina lungo i campi ; l'effetto della condensazione 
del gas raffreddato si fa sentire ora in tutti i suoi 
effetti; scorgo la terra che sembra correre contro di 
noi. Invano getto due sacchi di zavorrai è troppo tardi 
per arrestare la caduta! Con un colpo di coltello stacco 
ràncora ed il grande guide-rope. 

— Fermi I grida uno di noi. 

A quelle parole noi proviamo un urto terribile... la 
barchetta si è urtata contro terra, l'aerostato si rove- 
scia da un lato, noi siamo urtati, rovesciati, gettati 
gli uni sugli altri, in una mischia indescrivibile. 

La violenza della caduta è così fulminea che l'a- 
mico mio, Oppenheimer è gettato fuori dalla cesta. Non 
slam più che sei ! 

Il Jeati-Bart^ che non ha più zavorra fa un balzo 
di 200 metri, ma lo riconduco a terra spalancando la 
valvola, e grazie al cielo scorgo giù in basso il nostro 
amico caduto dalle nubi, che s'alza e cammina. È salvo! 
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Il vento è violento, e soffia a raffiche, l'aerostato 
continua a trascinarsi gettandoci contro un albero di 
pomo che spezza, lanciandoci al disopra di un bosco.... 
Io tengo sempre la valvola aperta.... l'aerostato si ferma 
alla fine, e il vento che ci si caccia dentro lo sventra 
e lo lacera a brani. Ma il Jean-Bart è il solo ferito. 
L'equipaggio è sano e salvo! 

Siamo a Montireau, a 120 chilometri da Parigi. Ri- 
piegato l'aerostato, messo nella barchetta, mentre stiamo 
per trasportarlo alla stazione della Loupe, un perso- 
naggio ci muove incontro gesticolando furibondamente. 
È l'aggiunto al sindaco di Montireau. 

— Con qual diritto, o signori, discendete cosi nel 
nostro comune? Avete un'autorizzazione per devastare 
cosi 1 nostri pometi? Dove sono le vostre carte? In 
nome della legge vi arresto. 

Rispondiamo a quel buon uomo con dolci risa ome- 
riche. Nella sua indignazione egli apre la sua giac- 
chetta di tela, e ci fa vedere la sciarpa tricolore, mi- 
nacciandoci i gendarmi. 

Questi infatti arrivano col curato di Montireau, ai 
quale spieghiamo di che si tratta. L'aggiunto è costretto 
a far tacere la sua collera e a nascondere la sua con- 
fusione. 

CAPITOLO XVIII. 
Ascensione da Parigi a Crouy-sur-Ourcq (Senna e Marna . 

4 Ottobre 1873. 

Se è vero che i giorni si seguono e non s'assomi- 
gliano, lo stesso può dirsi delle ascensioni aerostatiche- 
Mai abbiam fatto una discesa così dolce e tranquilla 
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come quella del 4 ottobre 1873. La nostra barchetta, 
pian piano ricondotta verso terra con una manovra 
regolare di zavorra è, per così dire, discesa fra le braccia 
degli abitanti di Crouy-sur-Ourcq che ci rimorchiarono 
fino in mezzo alla loro città. La brava gente che ci sta 
intorno ha tal premura di ajutarci dopo la discesa, e 
ci accoglie in modo così cortese ed ospitale che non è 
possibile ricusar loro il piacere di lasciarli sedere sulle 
panchette della nave aerostatica, e noi facciamo solle- 
vare a 200 metri quegli aeronauti improvvisati dairaero- 
stato che si eleva e discende a volontà, essendo frenato. 

Il Jean- Bari era partito dairofficina a gaz della Vil- 
lette a mezzogiorno e quattro minuti. Il nostro gran pit- 
tore, Bonnat, Paolo Henry, il giovane e già celebre 
astronomo delUOsservatorio, Paupinel, mio fratello ed 
io formiamo Tequipaggio. 

La particolarità più notevole di queirascensione è la 
strada seguita dall' aerostato, sotto V influenza di due 
correnti aeree sovrapposte. Quando ci siamo innalzati 
dal gazometro della Villette, a mezzogiorno e quattro 
minuti, la corrente aerea inferiore ci ha lanciati nella 
direzione est-sud-est, mentre all'altezza di 700 metri 
la corrente superiore sud-ovest ci ha spinti verso 
il nord-est. Fummo veduti descrivere nello spazio 
una curva pronunciatissima. È una cosa che accade 
sovente al viaggiatore aereo. Non ci sembra necessario 
insistere di più sulla sua importanza dal punto di vista 
della navigazione aerea, poiché essa permette air aero- 
nauta di scegliere a suo grado due direzioni differenti. 

Ricorderà il lettore che circostanze analoghe ci hanno 
salvati da un naufragio imminente nel 1868 , quando 
avvenne la nostra ascensione da Calais, ed entrammo 
fino a sette leghe al largo, in pieno mare del Nord, 
donde ci fu possibile ritornare verso terra, rifacendo 
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la via percorsa sotto V influenza di una seconda cor- 
rente aerea, direttamente opposta alla corrente supe- 
riore. Lo studio degli strati atmosferici, sovrapposti 
non ofifre minor interesse dal punto di vista meteoro- 
logico: ma desso non può essere fatto bene che per 
mezzo dell'aerostato. 

Infatti nell'ascensione l'osservatore misura con esat- 
tezza la rapidità delle correnti superiori , la di cui 
azione sfugge agli anemometri terrestri. Sapendo la du- 
rata del viaggio e la distanza percorsa, abbiamo potuto 
accertarci che la corrente superiore nella quale era- 
vamo immersi, aveva una rapidità di trontacinque 
chilometri all'ora. Quella della corrente inferiore non 
era che da sei a sette chilometri, come Paolo Henry, che 
<?i accompagnava, potè constatare. 

Henry, avvezzo alle misurazioni astronomiche, è per- 
venuto facilmente ad un risultato esatto, osservando 
la differenza dei tempi del passaggio dell'aerostato so- 
pra una linea terrestre. È in tal modo che con una 
legittima sorpresa abbiamo accertato l'esistenza di 
una corrente atmosferica, trascinata da un movimento 
relativamente assai rapido sopra uno strato d'aria ter- 
restre di così poca velocità. 

All'altezza massima dell'ascensione, cioè a 2,600 me- 
^n, l'aerostato si trovò immerso in un banco di radi 
^nmuh. Quelle nubi finirono in un uno strato denso 
<li cumuli-nembi, dei quali abbiamo valutata l' altezza 
^ circa 3,600 metri ; qualche chiarore appariva qua e 
^ in mezzo a quell'ammasso di vapori e ci lasciava 
intravedere il cielo azzurro. In quel punto Henry con- 
statò che la polarizzazione era molto più debole ohe 
^la superfìcie del suolo. 

Durante il viaggio si rilevò per mezzo del psicro- 
nietro lo stato igrometrico dell'aria e la temperatura. 
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L'aria all'altezza di 2,000 metri era singolarmente 
asciutta e diventava più umida man mano che si scen- 
deva verso terra. 

Non abbiamo cessato mai di scorgere V ombra del- 
l'aerostato questa volta non projettata sulle nubi, ma 
sulla terra. A un'ora e trentacinque minuti, all'altezza 
di 700 metri, quell'ombra, projettata su di un prato, 
apparve circondata da un'aureola di diffrazione lumi- 
nosissima di color giallo. 

Sventuratamente, per quanto interessante sia stato 
il nostro viaggio, nessun effetto di luce cosi grandioso 
come il 16 febbra^jo ultimo scorso, cosi imponente come 
nel corso di alcuna delle altre nostre ascensioni, si è 
offerto ai nostri sguardi. 

È per noi un vero dispiacere, poiché avevamo of- 
ferto un posto nella nostra navicella ad un artista 
eminente, il cui pennello sarebbe degno di creare la 
nuova scuola della pittura aerostatica. 

Il cielo ci sarà più favorevole un'altra volta: da 
parte nostra saremo sempre felici di fraternizzare ol- 
tre le nubi, con dei veri amici della natura, artisti e 
scienziati, perchè non bisogna dimenticare che l'arte 
vera e la scienza, devono essere due alleate insepa- 
rabili. 

L'artista e lo scienziato non salgono forse collo stesso 
ardore peii le vie ardue e faticose che conducono Fune 
e l'altro sulle cime sublimi del vero? 

La discesa ebbe luogo in condizioni eccellenti a 
Crouy-sur-Ourcq; accostandoci a terra, fummo ripresi 
dalla corrente inferiore che ci ha ricondotti sulla no- 
stra via come al momento della partenza. 

Se il vento non fosse stato cosi debole ci sarebbe 
stato possibile, restandovi immersi dentro, di avvici- 
narci sensibilmente al nostro punto di partenza. 
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CAPITOLO XIX. 

Ascensione da Parigi a Nogeou (Olee). 

84 settembre 1874. 

Neirascensione aerostatica che eseguii il 24 settem- 
bre 1874 con mio fratello ed i signori di Vonvielle, 
Liicien Marc, Cohendet e Corot, ingegneri, ci fu dato 
lare un certo numero di osservazioni nuove, che mi 
sembrano interessanti sotto i rapporti meteorologici. 

Al momento di partire dairofficina a gaz della Vil- 
lette, alle ore 1 1 e 55 m., il cielo era coperto di nubi 
grigiastre, ma vicino a terra l'atmosfera era abba- 
stanza limpida. 

Quelle nubi erano bassissime. 

Mai, in nessuno dei nostri viaggi aerei, ne avevamo 
incontrato a cosi breve distanza dalla terra. La nostra 
t^trehetta ci si tuffò dentro a soli 150 metri d'altezza. 
A 500 essa ne usci dalla parte superiore, perforandole 
^al basso all'alto. 

Un cielo azzurro, uno splendido sole si offrirono ai 
nostri sguardi. L'ammasso di vapori prese l'aspetto di 
un'altura circolare di un bianco abbagliante e la cui 
superficie era formata da poggi arrotondati. 

Per tre ore consecutive l'aerostato si mantenne al 
disopra di quell'ammasso di nubi. La sua ombra è cir- 
<^ondata da un'aureola dai sette colori dello spettro, 
<^he offrono una serie di fenomeni simili a quelli già 
descritti, dalla parte del sole le nubi hanno una tinta 
^aila niarcatissima. 

La cof^nte nella quale eravamo immersi si dirigeva 
verso il nord-est ; le nubi andavano un po' più verso 
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Test, come la nostra corda che si trascinava Taero- 
stato, lunga 180 metri, ha potuto indicarci: quando 
la sua parte inferione si tuffava nella massa dei va- 
pori aerei, s'inclinava sensibilmente ed esattamente 
come se fosse stata immersa in una corrente acquea. 
Tuttavia la differenza di rapidità e di direzione non 
era molto considerevole, perchè l'aerostato, oltrepas- 
sando lo strato delle nubi, ci aveva fatto un'apertura 
che si rivelava con una macchia grigia e un rialzo di 
nuvole intorno. Quel foro, aperto nella massa delle 
nubi, non si chiuse più, e ne abbiamo visto la traccia 
per tutta la durata del viaggio. 

Che si eseguì a tre livelli differenti: da 1,600 a 1,200, 
da 1,200 a 800 e da 800 a 550 metri. 

Presso alle nubi la temperatura era di 24 gradi 
centigradi, a 1,600 metri, di 21; nella regione media 
di 1,200 metri, verso un'ora e trenta minuti, il ter- 
mometro sali a 28 gradi. Il termometro a bolla umida 
segnava allora 21 gradi. 

Il sole era cosi ardente che fummo costretti ad av- 
vilupparci la testa nei nostri fazzoletti. Accostandoci 
alle nubi sentivamo invece una viva impressione di 
frescura. 

A due ore e trenta minuti il sipario di nubi ci na- 
scondeva interamente la vista della terra, ma le 
molte voci che giungevano fino a noi, ci lasciavano 
comprendere che noi eravamo veduti. Le nubi erano, 
per conseguenza, opache dal basso all'alto e traspa- 
renti dall'alto al basso. Ci fu possibile chiedere degli 
schiarimenti a spettatori invisibili per noi, che non 
eravamo invisibili per essi. Ci dissero dove eravamo, 
e ci appresero che il vento a terra era debole. 

Prendemmo terra in condizioni eccellenti a Nogeon 
rpesso Acy-en-Multien (Oise}, a 40 chilometri dal no- 
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stro punto di partenza. La corrente superiore che ci 
aveva trascinati aveva dunque una moderata velocità 
di tredici chilometri circa all'ora. 

La nostra discesa aerostatica fu accompagnata da 
un episodio abbastanza curioso che mai avevamo po- 
tuto osservare in modo così rimarchevole. — Appena 
l'aerostato fu in vista della terra il selvaggiume dei 
dintorni fu colto da un terrore cieco, spaventevole; 
gli stormi di pernici volarono via disperatamente, al- 
lontanandosi dall'aerostato come da un centro repul- 
sivo. Quando più tardi eravamo occupati a sgonfiare 
l'aerostato con Tajuto di molti abitanti del luogo, an- 
che le lepri manifestarono il loro terrore fuggendo in 
tutte le direzioni e perfino tra le gambe della folla. 

Abbiamo notato spesso, nelle precedenti ascensioni, 
che quando si passa con l'aerostato a breve distanza 
da boschi o da foreste gli uccelli e sopratutto i corvi 
fuggono rapidi facendo forza di ali finché possono vo- 
lare. È facile notare che gli uccelli osservano attenti 
quello che succede nell'atmosfera; se un'aquila, un 
avoltojo o qualche nemico consimile, si libra anche ad 
una grande altezza, sono subito colti da terrore anche 
a grandissima distanza. Come quei piccoli esseri non 
vedrebbero la massa sferica che scende dal cielo ? Essi 
la credono probabilmente uno smisurato uccello da 
preda che scende a divorarli. 

Gli animali, e anche l'uomo diffidano di ogni nuovo 
oggetto che non conoscono ; e non è molto tempo che 
gli aeronauti vengono accolti a braccia aperte 1 Baste- 
rebbe risalire un po' addietro per trovare degli esempi 
di viaggiatori aerei, che contadini ignoranti hanno 
percossi brutalmente come se si fosse trattato di libe- 
rarsi da qualche spirito maligno. 

A questo riguardo si potrebbero raccontare molte 
storie autentiche. 
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Una sola vogliamo citarne, un dramma terribile di 
cui fu teatro — non più di trent'anni fa — la foresta 
di Leicester in Inghilterra. 

Un aeronauta, chiamato Younghs, vi era disceso. — 
Quasi subito fu circondato dai contadini, grossolani e 
ignoranti, che a tutta prima si accostarono con paura 
al globo aereo. Ma poi, eccitati da qualche fanatico, 
si misero a lanciar sassi all'audace che scendeva dal 
cielo, si gettarono su di lui, lo atterrarono e lo la- 
sciarono mezzo morto in un crocevia, mentre altri fa- 
natici appiccarono il fuoco all' aerostato e alla navi- 
cella. 

Per fortuna quei tempi sono lontani e noi potremmo 
offrirne come prova la cordiale e simpatica ospitalità 
che trovammo nella bella fattoria di Nogeon. 

Dopo questa interessante e fortunata ascensione stia- 
mo per ritrarre i «Mipitoli più commoventi del racconto 
dei nostri viaggi. 

Nel 1875 riprendevamo una nuova campagna aerea 
che va segnalata dai più curiosi e più drammatici av- 
venimenti che la storia dei viaggi aerostatici ricordi. 

CAPITOLO XX. 

L'ascensione di lunga durata dell'aerostato Lo Zenit 

da Parigi ad Aroaclion. 

13-14 mano 1875. 

Se la scienza comincia a intravedere le leggi che 
presiedono ai movimenti dell'Oceano, gli è che i na- 
vigatori hanno solcato la superficie delle sue acque, 
in tutta la loro estensione; che gli osservatori hanno 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONI. 129 

gettato lo scandaglio in quegli abissi e ne hanno mi- 
surato la temperatura a differenti profondità. 

Se noi vogliamo conoscere l'atmosfera che avvolge il 
nostro globo, che regola il corso delle stagioni, che 
mantiene la vita, bisogna procedere nello stesso modo; 
bisogna percorrerla per vaste distese, scandagliarla 
dal basso in alto, dalla superfìcie della terra fino alle 
più elevate regioni. Di qui la necessità dei due modi 
di esplorazione con gli aerostati: ascensioni di lunga 
durata, ascensioni a grandi altezze. È ciò che fu com- 
preso e proposto l'anno 1874 da un gruppo di scien- 
ziati eminenti. 

Dopo l'assedio di Parigi gli aerostati, un tempo ab- 
bandonati, attrassero gli sguardi di tutti, e venne fon- 
data una società scientifica, la Società francese di na- 
vigazione aerea. Presieduta da uno dei più illustri 
membri dell'Istituto, Janssen, che pei suoi grandi la- 
vori e la sua maschia energia" si è già assicurata la 
gratitudine della posterità; presieduta nel 1875 da un 
altro membro dell'Accademia delle scienze, Hervé- 
Mangon, la di cui rara abnegazione per la. scienza è 
conosciuta da tutti, e la di cui parte così attiva nell'or- 
ganizzazione della posta aerea durante la guerra, non 
sarà certo dimenticata, la Società di navigazione aerea 
attirò presto nel suo seno la maggior parte di quelli 
che si occupano dell'aeronautica e dello studio del- 
l'atmosfera. 

Nel 1874, sotto gli auspici di lui, Croce-Spinelli e 
Sivel hanno eseguito quel viaggio magnifico, porten- 
toso per l'altezza alla quale sono giunti, di cui a tutti 
son noti i risultati. Ricorderemo, che grazie ai note- 
voli lavori fisiologici di Paolo Bert, e all'inalazione del- 
Tossigeno, gl'intrepidi e sapienti viaggiatori hanno po- 
tuto raggiungere l'altezza di 7,300 metri e ricavare 

9 
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dalla loro spedizione il frutto di osservazioni numerose 
e feconde. 

Nel 1875 la Società di navigazione aerea ha studiato 
un nuovo programma di ascensioni scientifiche ; fu de- 
ciso che due viaggi sarebbero stati successivamente 
eseguiti coiraerostato lo Zenit di 3,000 metri cubi, co - 
struito da Sivel, uno di lunga durata, l'altro di grande 
altezza. 

Grazie al concorso dell'Accademia delle scienze, del- 
l'Associazione scientifica di Francia, dell'Associazione 
francese per il progresso delle scienze ed all'appoggio 
di Dumas, Hervó-Mangon, Enrico Giffard, dottor Paolo 
Bert, Dupuy de Lóme, Hureau de Villeneuve, ecc., le 
condizioni necessarie all'esecuzione furono in poco 
tempo assicurate. 

11 primo viaggio dell'aerostato lo Zenit corrispose 
alle speranze della Società di navigazione a^rea. Esso 
durò ventidue ore e quaranta minuti, sorpassando cosi 
di gran lunga la durata delle più lunghe ascensioni 
compiute fino a questi giorni, e permise ai compo- 
nenti la spedizione di intraprendere senza essere in- 
terrotti, una serie di osservazioni, eseguendo in pari 
tempo numerosi esperimenti. 

La partenza ebbe luogo il 23 marzo dal gazometro 
della Villette, dove la compagnia parigina ha fornito 
il gaz necessario. 

Alle ore 6,20 m. di sera, l'aerostato s'innalzava nello 
spazio, trasportando nella barchetta gli aeronauti desi- 
gnati dalla Società di navigazione aerea: Sivel, Croce- 
Spinelli, Alberto Tissandier, Jobert ed io, 1,100 chilo- 
grammi di zavorra formata di sabbia fina, strumenti 
ed apparecchi di fisica e di chimica. 

Ci eleviamo nell'atmosfera, attraversiamo Parigi, ove 
migliaja di lumi scintillano come costellazioni in un 
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cielo pieno di stelle; passiamo lentamente sopra il 
giardino delle Tiiileries, sopra la cupola degl'Invalidi, 
e in poco tempo il panorama della grande metropoli 
scomparve alForizzonte, per far luogo allo spettacolo 
non meno imponente della campagna. Il sole manda i 
suoi ultimi raggi sulla bruma lontana condensata in 
massi di vapori, l'oscurità si addensa e le nostre lam- 
pade di Davy fanno lume intorno a noi, rompendo le 
tenebre della notte. Dopo aver messo ogni cosa in or- 
dine nella barchetta e disposti i sacchi di zavorra, co- 
minciamo le nostre esperienze. 

Sivel, all'amore della scienza, all'energia, alla co- 
stanza del quale dobbiamo il successo dell'ascensione, 
si occupa a determinare la direzione del nostro viaggio 
per mezzo di una bussola, e di una piccola cordicella 
langa 800 metri, che toccando terra, sta sempre a 
poppa della barchetta. Croce-Spinelli dà principio alle 
sue osservazioni spettroscopiche, per mezzo di due 
belli apparecchi di differente modello di Duboscq. Jo- 
bert lancia fuori della barchetta gli stampati che de- 
vono essere raccolti dagli abitanti dei luoghi sopra i 
quali navighiamo, e poi mandati da quelli a Parigi, 
con le indicazioni della pressione barometrica, della 
temperatura, dello stato del cielo su tutti i punti sopra 
i quali è passato lo Zenit, Alberto Tissandier disegna 
dal vero i paesaggi aerei e riproduce specialmente il 
curioso spettacolo della deformazione della luna, che 
appare sopra le nubi e la cui superficie superiore è 
liscia unita come quella di un lago. Quanto a me faccio 
passare successivamente 100 litri d'aria, con un aspi- 
ratore curvo, in tubi a pietra pomice, imbevuta di 
potassa, dove l'acido carbonico assorbito uscirà dopo 
nel laboratorio, misurato allo stato gazoso con nn nuovo 
metodo, studiato da Hervé-Mangon e da me. 



Ì3Ì STORIA DELLE MIE ASCENSIONI. 

Bisogna inoltre notare costantemente la pressione 
ì)arometrica, della quale una lampada da minatore il- 
lumina il quadrante, inscrivere la temperatura che du- 
rante la notte raggiunge il minimum di 4 gradi e mezzo 
sotto lo zero, prendere i gradi dei due termometri a 
bolla secca e a bolla bagnata del psicrometro, Tacqua 
del ([uale sgraziatamente sta per gelare, ma che l'idro- 
metro a punto di rugiada di Regnault, sostituirà per- 
fettamente. Bisogna calare dalla barchetta un filo di 
rame lungo 200 metri e accostargli frequentemente un 
elettroscopio a foglia d'oro per rilevare lo stato elet- 
trico dell'aria; bisogna infine considerare quello spet- 
tacolo infinito del cielo risplendente, dove la stella ca- 
dente traccia la sua curva luminosa, della terra che i 
raggi argentei della luna vestono di una pallida luce, 
e che per una illusione ottica va scavandosi sotto la 
barchetta e prende l'apparenza d'una immensa lente 
concava. 

Quante volte ci han detto, di ritorno dal nostro 
viaggio, che la notte doveva essere stata lunga e ri- 
gido il freddo! E invece mai il tempo non passò così 
presto; mai non lo abbiamo occupato meglio I 

L'aerostato per l'abilità di Sivel si mantiene sopra 
una linea orizzontale di 700 a 1,100 metri di altezza, 
e siamo già convinti che il nostro soggiorno nell'atmo- 
sfera potrà durare qualche tempo con un apparecchio 
inventato da uno dei membri più attivi della Società 
di navigazione aerea^ Pénaud, e che Croce-Spinelli 
e Jobert fanno funzionare, possiamo costantemente de- 
terminare nelle regioni aeree la velocità dei nostro cam- 
mino. Questo istrumento consiste in un arco di circolo 
graduato, al centro del quale sta un indice mobile ad 
un'asse. Un osservatore fissa sotto un angolo di 30 
gradi un oggetto visibile sulla terra, nel senso in 
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cui cammiDa l'aerostato; quando l'oggetto ha oltre- 
passato la linea dell'indice, l'osservatore riporta l'in- 
dice a 60 gradi, poi aspetta che lo stesso oggetto sia 
stato con esattezza rilevato una seconda volta. Un 
altro osservatore ha intanto notato il tempo trascorso 
fra le due osservazioni per mezzo di due angoli, e sa^- 
pendo l'altitudine, una semplice formola trigonometrica 
permette di sapere qual è la velocità dell' aerostato. 
Questo esperimento, più volte ripetuto, ha dato delle 
cifre molto precise, come si è potuto veriflcare dopo 
il viaggio aereo. 

Parleremo tra non molto dei risultati generali della 
nostra ascensione; proseguiamo intanto il nostro viaggio, 
sempre con vento N.-N.-E. E nella direzione della Ro- 
chelle e dell'Oceano. 

Alle 4 e 30 m. del mattino uno spettacolo grandioso 
i^i presenta ai nostri sguardi. La luna che non ha ces- 
sato mai di brillare nell'azzurro del firmamento, era 
circonfusa da un alone risplendente, un cerchio di fuoco 
dovuto alla rifrazione della luce attraverso le pagliette 
di ghiaccio sospese nell'atmosfera; quel cerchio è bianco 
come l'argento, spicca sopra un fondo oscuro e ingran- 
disce a vista d'occhio, assumendo in breve una figura 
elittica. 

A poco a iK)co una croce di luce stende le quattro 
braccia intorno alla luna, e completa lo strano quadro 
pieno dì maestà che hanno potuto ammirare qualche 
Tolta gli esploratori delle regioni polari. 

L'atmosfera offriva in quel momento un aspetto par- 
ticolare; su dalla terra un velo di vapori semi-traspa- 
rente di circa 500 metri di spessore aveva diminuito 
di opacità allo spuntar della luna, la qual cosa aveva 
determinato un'ascensione dell'aerostato. 

Dopo due ore che s'era levato il sole, quel velo di 
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vapori s'era dileguato. Alcuni cirri, sospesi nelle alte 
regioni atmosferiche erano visibilissimi, durante Talone 
e rimasero nell'atmosfera, con maggior persistenza del 
velo vaporoso che s'innalza dalla terra, fino alle un- 
dici e mezzo. Abbassandosi all' orizzonte, quei cirri 
presero l'aspetto come di una lunga catena di mon- 
tagne coperta di picchi di ghiaccio. E durante alcuni mi- 
nuti l'illusione fu cosi completa che noi credemmo di 
veder apparire da lungi la grande massa montuosa dei 
Pirenei. Aggiungiamo iniìne che altri cirri elevatissimi 
apparvero ancora nel cielo verso le tre di sera. 

L'alone e la croce luminosa che grado a grado erano 
apparsi, scompaiono nella stessa maniera, lentamente 
e progressivamente ; la luce si dissipa coU'apparire del 
cielo che ben prestò si mostra al di sopra delle nuvole 
lontane. La terra s'illumina e l'Oceano apre in lonta- 
nanza la sconfinata immensità delle sue acque. Siamo 
infatti in vista della Rochelle, e in quel momento Sivel 
osserva attentamente la direzione dello Zenit, Per for- 
tuna il vento si è levato dal nord e lancia l'aerostato 
verso il sud. Cosi potrebbe costeggiare il mare per 
delle lunghe ore, avvicinarglisi e non perderlo mai di 
vista. 

Appena il sole ha passato la linea dell'orizzonte, l'at- 
mosfera, sempce asciutta all'altezza di 1,850 metri, alla 
quale navighiamo, si carica subitamente di elettricità. 
Le foglie d'oro dell'elettroscopio, accostate al nostro 
filo di rame, deviano infatti di Om OO. La quantità di 
elettricità decresce successivamente per diventare de- 
bolissima, fino al momento nel quale passeremo sopra 
la Gironda, che riflette intensamente i raggi solari e 
produce un'elevazione considerevole di temperatura. 

Questa traversata del gran fiume, eseguita alle Hi 
del mattino, in vista della Torre di Cordouan, è certo 
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uno dei più commoventi episodi del nostro viaggio. Lo 
Zenit arriva sopra la Gironda nel punto della eua 
maggiore larghezza, l'attraversa maestoso e non giunge 
all'altra riva che trentadue minuti dopo. Mentre siamo 
librati sul fiume de' battelli a vela ne solcano la super- 
ficie, e due batteUi a vapore ne discendono il corso. 
Essi tracciano il loro solco proprio sotto di noi e is- 
sano tre bandiere tricolori. Rispondiamo al saluto cor- 
tese, sventolando i nostri fazzoletti. 

Quel fiume veduto dall'alto, quei bastimenti lilipu- 
ziani, quel faro di Cordouan, ridotto alle proporzioni 
di uno spillo brillante sopra un fondo annebbiato, quel- 
Tonda giallastra increspata dal vento, si colorano dei 
toni caldi di uno splendido sole e formano uno di quei 
quadri deliziosi che lasciano nell'animo impressioni 
indimenticabili. 

Durante quella parte di viaggio abbiamo lasciato an- 
dare successivamente quattro piccioni viaggiatori, af- 
lidatici da Cassier, uno dei colombofili di ParigL II 
primo lasciò la barchetta, alle ore 9 del mattino; gli 
altri tre spiccarono il volo prima e dopo la traversata 
delta, Gironda. L'ultimo non si è immediatamente lan- 
ciato nello spazio, ma sulle prime rimase appollajato 
sulle sponde della navicella, visibilmente irrii^oluto. I 
quattro uccelli messaggieri si sono avvicinati a terra 
descrivendo dei grandi circoli nell'atmosfera, ma nes- 
suno di essi è ritornato al colombsgo. È a presumere 
che saranno stati disorientati dall'influenza di una lunga 
notte passata nell'aria, e che, inoltre, la distanza che 
li separava da Parigi era già troppo considerevole per- 
chè avessero potuto ritrovare la loro via. 

Dopo che abbiamo attraversato la Gironda, il vento 
che ci trascina ci dirige verso lo stagno di Carcans, 
che ben presto scorgiamo, e verso l'Oceano, che non 
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ne è separato che da una lingua sottile di terra. Per 
fortuna alcuni fuochi accesi all'aperto in mezzo alle 
pianure paludose che coprono le Lande, lasciano sfug- 
gire un fumo denso che va nella direzione di S.-E. 
Quell'osservazione c'indica chiaramente che alla super- 
ficie terrestre vi è una corrente aerea N.-O della 
quale potremo approfittare per allontanarci dal mare. • 

Però il sole s'è fatto ardentissimo; lo ^enit si gonfia 
prestamente, il gaz si dilata e sfugge dall' appendice, 
scendendo a sbuffi sino nella barchetta. 

Montiamo rapidamente fino all'altezza di 1,200 metri, 
livello che sarebbe imprudenza oltrepassare, trovan- 
doci così vicini al mare; Sivel apre un momento la 
valvola, e l' aerostato non sale più, ma l'azione del 
sole produce una dilatazione di gaz così considerevole, 
che lo Zenit, appena disceso per 200 metri, risale di 
nuovo, e per quattro o cinque volte bisogna spalancare 
la valvola per farlo ridiscondere a 60 metri da terra, 
dov'è trascinato dalla corrente inferiore. 

Quella corrente è umidissima, mentre la superiore 
era quasi assolutamente asciutta, come l'abbiamo con- 
statato Croce-Spinelli ed io per mezzo dell'igrometro 
a punto di rugiada e dello spettroscopio. 

11 passaggio dell'aerostato dallo strato d'aria supe- 
riore all'altra corrente fu segnalato da movimenti di 
rotazione, ripetuti ed energici. Si prova una impres- 
sione speciale, quando si giunge al limito di separa- 
zione di due venti così sovrapposti; l'aria è agitata, 
l'aerostato ha dei brividi e gira su sé stesso, la sua 
stoffa è agitata come una vela ai primi soffi del vento, 
mentre invece rimane perfettamente immobile quando 
è bene equilibrato nell'aria. Ci sono tra le due correnti 
dei cavalloni, dei molinelli aerei, che non si vedono, 
ma dei quali l'aerostato subisce l'influenza. Sono mo- 
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vimenti analoghi a quelli che esisterebbero alla super- 
ficie inferiore di uno strato d' olio steso sopra un piano 
d'acqua che avesse esso stesso un rapido movimento. 
La corrente inferiore a poco a poco va diminuendo 
di spessore fino al cader del giorno, in cui non avrà più 
che un'altezza di 150 metri circa, ma nello stesso 
tempo acquisterà di velocità. La corrente superiore, 
invece, rimane uniforme; è sempre il N.-N.-E la cor- 
rente dominante, che però gli osservatori terrestri non 
vedono, immersi come sono nella inferiore, N.-N.-O, 
vento superficiale e probabilmente tutto accidentale. 

Ver sei ore consecutive lo Zenit ha trovato preziose 
risorse, valendosi di quelle due correnti sovrapposte: 
per otto volte di seguito è salito nella corrente supe- 
riore che lo avviava verso il mare, per ridiscendere 
altrettante volte nella corrente inferiore che lo riso- 
spingeva sulla terra ferma. La rotta sulla verticale è 
singolarmente tortuosa; la sua marcia in proiezione 
orizzontale forma una serie di zig zag che lo avvici- 
nano a poco a poco ad Arcachon, presso il cui bacino 
arriva al cader del giorno, dopo avere lungamente 
bordeggiato come un legno a vela. 

Dopo questo lungo viaggio sopra i tisici pini delle 
Lande che si specchiano come spettri negli stagni e 
nelle pozzanghere ; dopo essere rimasti sei ore in un'a- 
ria ardentissima, dove il sole ci lancia dei raggi co- 
centi, lo Zenit tocca terra a Montplaisir (Gironda) nelle 
^cinanze di Arcachon. 

La brezza ò vìva e la navicella è rapita via con 
velocità; ma l' àncora gettata da Sivel, morde imme- 
diatamente, senza scosse, grazie ad un sistema di freno 
molto ingegnoso. Noi ci attacchiamo alla corda della 
valvola e lo Zenit è domato. 

Siamo già discesi a terra quando pochi pastori delie 
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Lande sopraggiungono correndo su alti trampoli e man- 
dando grida di gioja q di meraviglia : essi ci prestano 
Futile concorso delle loro braccia vigorose. 

Un'ascensione di lunga durata, come quella che ab- 
biamo adesso raccontata, tracciata esattamente per 
mezzo di un diagramma, i cui elementi furono rac- 
colti senza interruzione, non è stata senza fornire dei 
fatti generali, che offrono un reale interesse dal punto 
di vista della fìsica del globo. Grazie agli stampati 
piovuti dalla barchetta e giunti a Parigi in numero di 
sessanta, da tutti i punti del nostro viaggio, il dia- 
gramma che abbiamo presentato air Accademia delle 
Scienze indica le temperature del suolo e insieme 
quelle delParia superiore. 

Si vedo che la temperatura in tutto il percorso del- 
l'aerostato era più elevata sulF aria che sulla terra. 
Quel diagramma dimostra ancora che Y aerostato, 
quando era mantenuto sull'orizzontale, seguiva le pro- 
minenze del suolo e si elevava da sé stesso, spinto da 
un vento ascendente, allorché passava al disopra di 
una collina. 

Questo fatto è sopratutto reso manifesto dal pas- 
saggio dell'aerostato a GOO metri al disopra di un mon- 
ticano posto nella Turrena, che domina di 268 metri 
il livello del mare. 

Il tracciato grafico dell'ascensione pone in evidenza 
la linea curva seguita da una corrente aerea per un 
lungo percorso ; 1' aerostato si è, infatti, frequente- 
mente allontanato da una direzione in linea retta : il 
tracciato mostra infine le variazioni naturalissime 
della velocità del vento che fa all'i ncirca cinque metri 
al secondo durante la notte, dieci allo spuntar del 
giorno, e che diminuisce di rapidità nelle alte re- 
gioni, contrariamente a quanto avviene abitualmente- 
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La velocità della corrente N.-N.-E nelle lande della 
Gironda non era più di tre metri al secondo, mentre 
il vento inferiore, la cui velocità è andata aumentando 
fino al momento in cui abbiamo preso terra, era dap- 
prima di sette metri al secondo, e poi raggiunse i 
dodici metri. 

Non ci soflfermeremo più lungamente nel riassumere 
queste molteplici osservazioni; bisognerebbe entrare 
in particolari troppo minuti per parlare degli effetti 
delle nubi, delle deformazioni del sole e della luna 
I)er effetto della rifrazione, fenomeni dei quali Alberto 
Tissandier ha riprodotto la successione col disegno, 
indispensabile complemento degli studi meteorologici. 
Ma dobbiamo aggiungere qualche parola sulle osser- 
vazioni spettroscopiche di Croce-Spinelli. 

Quando il sole o la luna furono sotto all'orizzonte, 
gli spettroscopii hanno mostrato delle strisce di vapori 
di acqua estremamente marcate. 

Appena quei due astri si sono elevati solamente di 
qualche grado sull'orizzonte, le strisce diventarono 
infinitamente più pallide, e finirono per essere appena 
visibili, il che dimostrava che la quantità di vapore 
d'acqua nelle regioni superiori dell'aria era debolissimo. 

Dovremmo parlare anclie delle sonde aeree inven- 
tate da Sivel, di un apparecchio ossigenato a misurare 
l'ombra di un pallone che abbiamo veduto disegnarsi 
sul suolo, sui corsi d'acqua, di un notevole termometro 
registratore di Negrotti, destinato a prendere le tem- 
perature a qualche centinaia di metri sotto la bar- 
chetta; di un nuovo anemometro di Croce-Spinelli e 
Redier; ma non vogliamo allungare più a lungo il 
già lungo capitolo. 

Terminiamo qui il riassunto di un' ascensione nella 
quale per ventidue or^ e quaranta minuti non man- 
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careno mai esperimenti da eseguire, né osservazioni 
da intraprendere, poiché nell'atmosfera, così poco co- 
nosciuta, c'è tutto da studiare, tutto da imparare. 

— Speriamo, dicemmo noi, di ritorno dal nostro 
viaggio, che la Società francese di navigazione aerea 
non si fermerà a questi primi tentativi, e che proverà 
in avvenire che era degna di assumere per motto 
queste belle parole: 

« Sempre piti lontano e sempre più alto! » 

CAPITOLO XXL 
Ascensione a grande altezza, da Parigi a Ciron [ladre] 

MORTE DI CROCE-SPINELLI E DI SIVEL. 

i5 aprile 1875. 

Il giovedì 15 aprile 1875, alle li e 32 del mattino, 
l'aerostato lo Zenit si innalzava da terra all'officina 
del gaz della Villette. Avevamo preso posto nella 
barchetta Croce-Spinelli, Sivel ed io. 

Tre palloncini pieni di un miscuglio d'aria a 70 per 
cento di ossigeno, erano attaccati al cerchio. Alla 
parte inferiore di ciascuno un tubo di cauciti attra- 
versava una boccetta piena di un liquido aromatico. 
Quell'apparecchio doveva nelle alte regioni dell'atmo- 
sfera fornire ai viaggiatori l'ossigeno necessario alla 
vita. Un aspiratore a curve, pieno d'essenza di pe- 
trolio, che l'abbassamento di temperatura non può so- 
lidificare, era sospeso fuori della barchetta. Doveva 
essere messo nella stiva della piccola nave a 3,000 
metri di altezza per far passare l'aria nei tubi a po- 
tassa destinata a misurare 1' acido carbonico. Sivel 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONI. 141 

aveva legati, alla portata della mano, alcuni sacchi 
di zavorra che si vuotavano da sé, tagliando la fune 
sottile che li chiudeva. Aveva assicurato sotto la bar- 
chetta un grosso pagliericcio per attutire il colpo nella 
discesa. 

Croce-SpinelU aveva i)ortato seco il suo bel spettro- 
scopio, tanto adoperato nel viaggio precedente. 

Alle corde della barchetta avevano sospeso due ba- 
. rometri aneroidi, verificati il mattino sotto la mac- 
china pneumatica e che davano, il primo, le pressioni 
corrispondenti alle altitudini di a 4,000 metri , il se- 
condo quello da 4,000 a 9,000. 

Accanto a quegli i strumenti pendevano: un termo- 
metro ad alcool rosso, indicante la misura della bassa 
temperatura fino a — 30 gradi ; un termometro a minima 
e massima, che una cordicella, attaccata alla valvola 
nell'asse verticale all' aerostato, poteva far scendere 
e salire nella massa del gaz. Sopra, in una scatola 
sigillata erano chiusi gli otto tubi barometrici disposti 
con ogni cura nella segatura di legno, e destinati a 
fornirci al ritorno delle indicazioni precise sul mas- 
simo dell' altezza raggiunta dai viaggiatori. 

Lo strumento di A. Pénaut, per misurare costante- 
mente la velocità del viaggio, carte, bussole, questio- 
nari stampati che dovevano essere gettati dalla bar- 
chetta, cannocchiali, binocoli, ecc., completavano il 
materiale scientifico delia spedizione. 

Finalmente ci s'innalza e si parte in mezzo ad un'onda 
di luce, emblema della gioja e della speranza!... 

Tre ore dopo la partenza Sivel e Croce-Spinelli do- 
vevano essere trovati morti nella barchetta! 

Oltre 8,000 metri d' altitudine 1' asfissia uccise quei 
due soldati della scienza e della verità! 

Tocca al loro compagno di viaggio, miracolosamente 
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scampato, di chiudere per poco il cuore al dolore, di 
scacciare le tristi memorie, le cupe visioni, per riferire 
i fatti raccolti durante l'esplorazione aerea e per dire 
ciò che sa de' suoi sventurati e gloriosi amici. 

Fino dai primi momenti dell'ascensione, che ha luogo 
da principio con una velocità di due metri circa ai 
minuto secondo , e si fa piìi lenta a 3,500 metri , per 
crescere à 5,000 per la caduta costante della zavorra 
e sotto l'azione di un sole ardente, Sivel ha la precau- 
zione di calare la corda dell'ancora e di disporre tutto 
per prendere terra. Appena eravam giunti a 300 metri 
da terra, egli grida pieno di gioja : 

— Eccoci partiti, amici miei! Come sono contento! 
E poco dopo , guardando 1' aerostato turgido e ro- 
tondo al di sopra della barchetta: 

— Guardate lo Zenit, com'è gonfio, com'è bello! 
Croce Spinelli mi diceva: 

— Coraggio! Tissandier. All'aspiratore, all'acido car- 
bonico ! 

E io mi preparavo al mio esperimento per far pas- 
sare 70 litri d'aria nei tubi a potassa all'altezza di 4,000 
a 6,000 metri. Ma quei tubi, che non ebbi la forza all'ulti- 
mo momento di chiudere nella loro scatola ovattata do- 
vevano essere prontamente ridotti in briciole alla di- 
scesa ! Quegli esperimenti però saranno ripresi più tardi. 

All'altezza di 3,300 metri il gaz usciva con forza dal- 
l'appendice spalancata sopra di noi. 

Il puzzo ne era forte e, senza che Sivel ed io ne 
fossimo incomodati devo riferire le seguenti linee che 
trovo scritte sul quaderno di Croce-Spinelli. 

« il ore 57 m. Altezza, 5000, 
« Temperatura + i° Dolore leggiero alle orecchie^ 
Un po' oppresso, È il gaz, » 
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Aggiungerò che lo Zenit non era stato gonfiato com- 
pletamente per lasciar luogo alla dilatazione. 

Alcuni hanno creduto che il gaz combustibile, che 
usciva dall'appendice dell'aerostato sul capo dei viag- 
giatori abbia esercitato un'azione deleteria, piutto- 
sto grave, e tale da determinare la morire di Croce- 
Spinelli e Sivel. Io, invece, ho la convinzione che quella 
causa debba essere eliminata. In parecchie precedenti 
ascensioni mi è avvenuto di sentire l'odore del gaz 
assai più forte e per maggior tempo, senza che io e i 
miei compagni ne abbiam provato un serio incomodo. 
L'appendice è abbastanza lontana dalla barchetta, per- 
chè il gaz abbia il tempo di mescolarsi ad un volume 
d'aria sufficiente ad ottenere singolarmente i suoi ef- 
fetti. Farò poi osservare che, lo si vedrà or ora, Croce- 
Spinelli e Sivel vivevano ancora dopo che eravamo 
giunti all'altezza di 8,000 metri; che essi lianno trovato 
la morte al ritorno dell'aerostato nelle regioni elevate, 
e che durante quella seconda ascensione, l'aerostato 
aveva presso a poco perduto' tutto il gaz che poteva 
sfuggire dalla sua apertura inferiore. 

A 4,000 metri il sole è ardente, il cielo risplende e 
numerosi cirri si stendono all'orizzonte attraverso un 
velo vaporoso opalino che forma un cerchio immenso 
intorno alla barchetta. 

A 4,300 metri cominciamo a respirare l'ossigeno, non 
perchè sentiamo già il bisogno di ricorrere alla mi- 
scela gasosa, ma unicamente perchè vogliamo convin- 
cerci che i nostri apparecchi, così ben disposti da Li- 
mousin, secondo le preparazioni indicato da Paolo Bert, 
funzionano convenientemente. 

Devo dire a questo riguardo che il mio amato e rim- 
pianto Croce-Spinelli aveva energicamente insistito 
perchè facessi parte dell'ascensione a grande altezza, 
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che doveva fare dapprima solamente con SiveL Hervé- 
Mangon, presidente della Società di navigazione eterea, 
e Hureau de Villeneuve, segretario generale, non ap- 
provarono quel progetto, unicamente perchè temevano 
di privare Sivel della quantità di zavorra che la mia 
presenza doveva forzatamente diminuire. 

Quei signori avevano però finito per cedere alle vive 
istanze di Croce-Spinelli. Chi avrebbe potuto resistere 
alla seduzione della sua parola persuasiva e dei suoi 
occhi? 

— Amico mio Tissandier , mi diceva egli , qualche 
giorno innanzi la prima ascensione dello Zenit^ siate 
tranquillo, partirete con noi. Io non vi abbandono, mi 
disse stringendomi fra le sue braccia. Bisogna essere 
tre per fare un'ascensione a grande altezza e per con- 
fermarne meglio i risultati. E poi chi sa? può acca- 
dere qualche cosa. Sei braccia valgono più di quattro! 
D' altra parte è d' uopo che respiriate V ossigeno nelle 
alte regioni, per afiermare come noi che ciò è efficace 
che è necessario. 

Croce-Spinelli aveva ardente l'amore della verità, e 
non poteva ammettere, egli, così franco e leale, che si 
potessero porre in dubbio le sue aflfermazioni. 

È all' altezza di 7,000 metri, ad 1 ora e 20 minuti, 
che ho respirato la miscela d'aria e d'ossigeno, e che 
sentii tutto il mio essere già oppresso rianimarsi sotto 
l'azione di quel cordiale. A 7,000 metri ho tracciato sul 
mio libro di bordo le seguenti linee. 

Respiro ossigeno. Effetto eccellente, 

A quell'altezza Sivel, che aveva una Ibrza fisica non 
comune e un temperamento sanguigno , cominciava a 
chiudere per momenti gli occhi ed anche ad assopirsi, 
diventando un poco pallido. Ma queir anima indomita 
non cedeva che per un istante agli assalti della debo- 
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iezza; egli si rialzava con l'espressione della feraiezza 
negli occhi, nel volto ; mi faceva vuotar il liquido con- 
tenuto nel mio aspiratore dopo V esperienza, e gettava 
zavorra dalla barchetta per salire ancora, per salir 
sempre in più remote regioni. 

Sivel era stato Tanno innanzi a 7,300 metri con 
Croce-SpinelU ; quest' anno voleva saUre ad 8,000, e 
quando Sivel voleva ci volevano immensi ostacoh per 
arrestarlo nel suo cammino e sventare i suoi disegni. 
Croce-Spinelli aveva da parecchio tempo l'occhio in- 
tento allo spettroscopio. Pareva raggiante di gioja e 
già aveva esclamato : 

— Mancano completamente le strisce del vapore ac- 
queo. 

Poi, dopo quelle parole, aveva ripreso le sue osser- 
vazioni con tale ardore, che m'aveva pregato d'inscri- 
vere sul mio quaderno il risultato delle letture del ter- 
mometro e del barometro. 

Durante il corso di quest'ascensione rapida, in mezzo 
a molteplici occupazioni, ci fu difficile dedicare alle os- 
servazioni fisiologiche l'attenzione che richiedono. A 
questo riguardo riserbavamo le nostre forze pel mo- 
mento in cui saremmo stati immersi nell'atmosfera 
delle regioni superiori, senza avere il più lontano sos- 
petto del funesto scioglimento che tra breve doveva 
paralizzare i nostri sforzi. 

Durante l'ascensione fino a 7,000 metri, le osserva- 
zioni termometriche sono state regolarmente eseguite. 
Esse indicano una diminuzione progressiva di tempe- 
ratura fino a 3,200 metri, un aumento dai 3,200 ai 3,700, 
e infine una diminuzione graduale dai 4,000 metri fino 
ai 7,000 ed oltre. 

Per la prima volta abbiamo determinato in modo 
preciso la temperatura interna dell' aerostato , e i ri- 
to 
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sultati da noi ottenuti ci sembrano offrire un grande 
interesse. 

Sivel aveva perfettamente organizzato la funicella 
destinata all'ascensione di un termometrografo nelFae- 
Tostato, e Croce-Spinelli fece per due volte resperimento 
con Tapparecchio che io m'ero procurato. Il termome- 
tro a tubo ricurvo conteneva dell'alcool e del mercu- 
rio che s'innalzava da uno dei rami del tubo solleva odo 
un indice di ferro. Si portava prima l'indice alla su- 
perficie del liquido con una calamita. Il termometro- 
grafo c'indicò che la temperatura del gaz del pallone 
era di 19<* al centro, di 22° vicino alla valvola, quando 
ci libravamo all'altitudine di 4,600 a 5,000 metri, e che 
la temperatura dell'aria ambiente era di 0°. A 5,300 
metri, la temperatila interna dell'aerostato, nel centro, 
saliva a 23**, mentre l'aria esterna era a — 5®. 

Il termometrografo rimase nell'aerostato nel momento 
in cui fummo annientati. 

Io l'ho trovato intatto dopo la discesa; si era elevato 
alla temperatura di 23'*. Questi fatti nuovi spiegano, 
con questa differenza considerevole di temperatura del 
gaz dell' aerostato e dell' aria nella quale è immerso, 
l'ascensione rapida della nave aerea nelle alte sfere, 
e la sua precipitosa discesa a livelli inferiori. 

Eccomi all'ora fatale nella quale stava per coglierci 
la terribile influenza della depressione atmosferica. 

A 7,000 metri siamo tutti e tre in piedi nella bar- 
chetta : Sivel, per poco preso come da torpore, si ria- 
nima, Croce-Spinelli è immobile in faccia a me. 

— Guardate, mi disse, come quei cirri sono belli. 

Era bello infatti lo spettacolo sublime che s' oflHva 
ai nostri sguardi. Dei cirri di forme diverse, gli uni 
allungati, gli altri leggermente ondulati, formavano in- 
torno a noi un cerchio di un bianco argenteo. Spop- 
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gendosi fuori della barchetta si distinguevano, come nel 
fondo di un pozzo, di cui i cirri e il velo vaporoso 
avessero formato le pareti, la superficie terrestre che 
appariva giù negli abissi dell'atmosfera. Il cielo invece 
di cupo era azzurro chiaro limpido ; il sole ardente ci 
abbruciava il viso. Però il freddo incominciava a farsi 
sentire e già ci eravamo coperto le spalle. Un intiriz- 
zimento m'aveva colto, le mie mani erano ft*edde, diac- 
cie. Volevo calzare i miei guanti di pelo, ma senza 
averne coscienza , V atto di prenderli in tasca esigeva 
da parte mia uno sforzo che non potevo più fare. 

A quell'altezza di 7,000 metri scrivevo sul mio tac- 
cuino quasi macchinalmente. Adesso ricopio quasi alla 
lettera le seguenti linee che scrissi senza che me ne 
rimanga una memoria molto esatta. 

Esse sono vergate in modo poco intelligibile, da una 
mano che doveva tremare e saltellare sulla carta dal 
freddo. 

€ Ho le mani gelate. Sto bene. Stiamo bene. Brume 
all'orizzonte con piccoli cirri rotondi. Saliamo. 
Croce ha il respiro affannoso. 

€ Respiriamo dell* ossigeno. Sivel chiude gli occhia 
Croce anch' esso li china. Vuoto V aspiratore. Tem-^ 
peraiura — i(P... i ora, 20 minuti alt. — 320. Sivel è 
assopito... i ora, 25 minuti temp. — ii.^ alt. — 300. Sivel 
getta zavorra.-» (Queste ultime parole sono appena leg- 
gibili.) 

Infatti Sivel, che era rimasto alcuni istanti come 
inerte e meditabondo, chiudendo quando a quando gli 
occhi, si risovveniva senza dubbio che voleva oltre- 
passare i limiti nei quali si librava ancora lo Zenit. 
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Balzò in piedi, il suo volto energico s'illuminò d'im- 
provviso e volgendosi verso di me con accento inu- 
sitato : 

— Qual è la pressione? mi chiese. 

— 300 (7,540 metri di altitudine circa). 

— Abbiamo molta zavorra, dobbiamo gettarne ? 

— Fate quello che volete. 

Egli allora si rivolge a Croce e gli fa la stessa do- 
manda. 

Croce abl)assa la testa in segno di energica afferma- 
zione. 

C'erano nella barchetta cinque sacchi almeno di zar- 
vorra, quasi altrettanti ne erano appesi al di fuori 
della barchetta. Sivel prende il suo coltello e taglia 
tre corde una dopo l'altra; i tre sacchi si vuotano e 
ci eleviamo con grande rapidità. 

L'ultima impressione esatta che siami rimasta del- 
l'ascensione risale ad un momento di poco anteriore. 
Croce-Spinelli era seduto tenendo fra le mani la boc- 
cetta del gasossigeno ; aveva il capo leggermente in- 
clinato e pareva oppresso. 

Io aveva ancora la forza di battere con un dito sul 
barometro aneroide per facilitare il movimento della 
sua lancetta; Sivel teneva le mani levate verso il 
cielo come per additare col gesto le regioni superiori 
dell'atmosfera. 

Ma poco dopo m'aveva colto l'assoluta immobilità, 
senza accorgermi che avevo già forse perduto la fa- 
coltà de' miei movimenti. 

Verso i 7,500 metri il torpore dal quale si è colto è 
straordinario. Il corpo e l'anima s'indeboliscono a poco 
a poco insensibilmente , grado a grado senza che se 
ne abbia la coscienza. Non si soffre in alcun modo, 
anzi si prova un godimento intimo e come un effetto 
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d'irradianiento di luce che c'inonda. Si diviene indiffe- 
rente, non si pensa più al pericolo, al luogo dove si 
è, a nulla ! 

Si sale, si sale sempre, felici di salire. La vertigine 
deUe alte regioni non è una parola vana. Ma, per 
quanto io posso giudicare dalle mie personali impres- 
sioni, questa vertigine si fa sentire all'ultimo momento, 
e precede l'annientamento subitaneo, inatteso, irresi- 
stibile. 

Quando Sivel ebbe tagliate le tre corde che tratte- 
nevano i tre sacchi di zavorra, all' altezza di 7,450 
metri circa, vale a dire sotto la pressione di 300 (è 
l'ultima cifra scritta allora sul mio taccuino", credo di 
ricordarmi che sedetti sul fondo della barchetta mentre 
io stavo appoggiato alla sponda. Non tardai a sentirmi 
così debole, che non potei nemmeno voltar la testa 
per guardare i miei compagni. 

Poco dopo voglio afferrare il tubo ad ossigeno, e 
non mi riesce, non posso alzare il braccio. La mia 
mente però è ancora lucidissima. Guardo sempre il ba- 
rometro, ho gli occhi fissi sull'indice che giunge a 290 
di pressione, poi a 280, che supera ancora. 

Voglio gridare: 

— Siamo ad 8,000 metri! 

Ma ho la lingua paralizzata. Di un tratto mi si 
chiudono gli occhi e cado inerte, perdendo assoluta- 
mente la memoria di tutto. Era circa l' una e trenta 
minuti. 

Alle 2 e 3 minuti, mi sveglio un momento. L'aero- 
stato discendeva velocemente. Potei tagliare un sacco 
di zavorra per diminuire la rapidità della caduta e 
scrissi sul mio registro di bordo queste righe che ricopio. 

« Discendiamo; temperatura—' 8^; gotto zavorra. 
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pressione — 315. Discendiamo, Sivel e Croce sono 
sempre svenuti in fondo alla barchetta. Discendiamo 
velocemente. » 

Appena ho scritto quelle righe, mi sento preso da 
un tremito e ricado svenuto im'altra volta. Il vento 
era violento dal basso all'alto e dinotava una discesa 
velocissima. Qualche momento dopo mi sento scuotere 
per un braccio e ravviso Croce che si è riavuto. 

— Gettate la zavorra, mi dice, noi discendiamo.» 

Ma gli è molto se riesco a schiudere gli occhi e non 
ho veduto se Sivel era ritornato dal suo svenimento. 

Mi ricordo che Croce ha staccato V aspiratore e lo 
ha lanciato fuori della barchetta, e che ha pure get- 
tato della zavorra, delle coperte, ecc. (1) Tutto ciò è 
una memoria estremamente confusa, che si spegne 
presto, perchè ricado nella mia inerzia più completa- 
mente di prima, e mi pare di addormentarmi in un 
sonno eterno. 

Che cos'è avvenuto ? È certo che l'aerostato, alleg- 
gerito della zavorra, impermeabile com'era e* caldis- 
simo, è risalito un'altra volta nelle regioni altis- 
sime. (2) 



(i) L* aspiratore cadde vicino ad una donna seduta sulPerba coi 
suoi due bambini. Il colpo produsse un gran rumore. Li presso fa 
raccolta una coperta da viaggio e una scatola foderata di ovatta 
nella quale dovevano riporsi i tubi a potassa. — Ricorderemo che 
l'aspiratore era vuoto, e più non pesava che i7 chilogrammi, e che 
lo sventurato Spinelli, gittandolo, non aveva .fatto nulla contro le 
regole dell'aeronautica, la discesa essendo velocissima. Quando l'ae- 
rostato risali, si sarebbe dovuto tirare la corda della valvola, m» 
Croce, riassalito dalla debolezza non ebbe senza dubbio la forza di 
farlo. 

(3) il racconto di quest'uUima parte del viaggio fu scritta l'indo- 
mani del giorno in cui lo Zenit prese terra, in una lettera diretta 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONI. 151 

A tre ore e dieci minuti circa, riapro gli occhi, mi 
sento stordito, rotto, ma la mente e il cuore si riani- 
mano. 

L'aerostato discende con una velocità spaventevole; 
la barchetta è scossa fortemente e descrive delle 
grandi oscillazioni. Mi trascino carponi e tiro pel brac- 
cio Sivel e Croce. 

— Sivel! Croce! grido, svegliatevi! 

I miei due compagni stavano rannicchiati nella bar- 
chetta col capo na^osto sotto la loro coperta da 
viaggio. Raccolgo tutte le mie forze e tento sollevarlL 
Sivel aveva la faccia nera, gli occhi appannati, la bocca 
aperta e piena di sangue. Croce aveva anch'esso gli 
occhi chiusi e là bocca sanguinosa. 

Raccontare partitamente ciò che accadde allora mi 
è impossibile. Sentivo un vento furioso dal basso in 
alto; eravamo ancora a 7,000 metri di altezza. Nella 
barchetta c'erano due sacchi di zavorra che vuotai. 

Dopo poco, la terra s'avvicina, voglio afferrare il 
mio coltello per tagliare la funicella dell'ancora : im- 
possibile trovarlo. Ero come un pazzo e continuava a 
chiamare : Sivel! Sivel! 



a Biangon, presidente della Società francese di navigazione aerea. 
Quel rapporto è tutto pieno dell'impressione di quel momento. Non 
vi ho aggiunto né mutato nulla, poiché non potrei ritrarre oggi più 
completamente quel fatto pieno di orrore. Si potrà giudicare dello 
stato di sovreccitazione nel quale mi trovavo durante la discesa dal 
fìBtlo seguente. Quando tagliai la corda che ratteneva l'ancora, col 
coltello che aveva nella mano destra mi tagliai anche all'indice 
della mano sinistra, senza sentire in alcun modo che mi era ta- 
gliato. La vista del sangue m' ha soltanto sorpreso. La manovra 
della discesa, lanciamento dell'ancora nel momento indicato, aper- 
tura della valvola durante lo strascinamento, ecc., le ho fatto per 
C06Ì diro istintivamente, per l' abitudine contratta nei miei viaggi 
precedenti- 
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Per fortuna mi venne sotto mano un coltello, e 
staccai l'ancora al punto giusto. 

L'urto a terra fu estremamente violento. L'aerostato 
parve schiacciarsi, e credetti che rimanesse dove 
aveva toccato terra, ma il vento forte lo trascinò. 
L'ancora non mordeva, la barchetta sdrucciolava di 
piatto sui campi, i cadaveri de' miei poveri amici 
erano scossi e trabalzati qua e là ; ad ogni istante io 
temevo non cadessero fuori del piccolo schifo. Però 
potei afferrare la corda della valvola, e V aerostato 
dopo poco si vuotò, poi andò a lacerarsi contro un 
albero. 

Erano le quattro. 

Uscendo dalla barchetta fui preso da una violenta 
agitazione febbrile e m'accasciai un istante, diventando 
livido. Credevo di andare a raggiungere i miei poveri 
amici nell'altro mondo. 

La discesa dello Zenit ebbe luogo nelle pianure vi- 
cine a Ciron dipartimento dell'Indro), a 250 chilometri 
da Parigi in linea retta. Dai questionari gettati giù 
dalla barchetta, e rimandati alla Società di naviga- 
zione aerea da quelli che li avevano raccolti da terra, 
ho potuto assicurarmi che lo Zenit non ha deviato dalla 
sua rotta, e che la sua direzione fu costante fino ad 
8,000 metri. La sua velocità era certamente più consi- 
derevole nelle alte regioni dell'atmosfera, che presso 
alla superficie della terra. 

I questionari stampati non misero meno di tre ore 
a discendere dall' altezza di 7,000 metri fino a terra. 
Una carta bruciata da me, al momento del mio primo 
risveglio e macchiata di sangue per un lieve taglio che 
m'ero fatto alla mano fu raccolta volteggiante nell'a- 
ria dopo trentacinque minuti che l' aerostato aveva 
preso terra. 
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Dopo aver descritta Tascensione dello Zenit arrivo 
ai due punti importanti che hanno così vivamente 
preoccupato V attenzione del mondo scientifico e del 
pubblico. 

Qual è r altezza massima , alla quale è giunto lo 
Zenit ì 

Qual è la causa della morte di Croce-Spinelli e di 
Sivel ? 

La prima questione è interamente risolta dalFaper-' 
tura dei tubi barometrici testimoni, inventati da Jans- 
sen, e già adoperati da Sivel e da Croce-Spinelli nella 
loro ascensione a 7,300 metri ^22 marzo 1874). 

L'operazione, per quello che concerneva l'ascensione 
dello Zenit^ è stata fatta nel laboratorio di fisica della 
Sorbona, col concorso di Berthelot, Jamin e Hervé- 
Maugon. I tubi da me riportati furono posti sotto la 
macchina pneumatica con un barometro. Si è fatto 
progressivamente il vuoto fino a ricondurre la colonna 
di mercurio all'estremità curva del tubo, nelle condi- 
zioDi nelle quali doveva trovarsi nel momento in cui 
abbiamo raggiunto la maggior altezza. Un tubo era 
stato rotto, ad altri eran capitate disgrazie, altri an- 
cora avevano funzionato male, ma ce ne sono due che 
ci hanno dato risultati concordi. Essi tendono a sta- 
biUre che la pressione più debole era da 264 a 262 
millimetri, il che porta l' altezza massima fra 8,540 e 
8,600 metri (correzione fatta della pressione alla su- 
perficie della terra). Janssen preconizzando V uso dei 
barometri-testimoni, che abbiamo descritti, raccoman- 
dava di capovolgere i tubi dopo aver raggiunto l'alti- 
tudine massima. 

Ma quella precauzione non è indispensabile, perchè 
abbiamo constatato per mezzo della macchina pneu- 
matica che i tubi barometrici capillari possono fun- 
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zionare con precisione, senza che vi entri l'aria, pur- 
ché siano sottoposti a depressioni successive e graduate. 
Dopo essersi abbassato nel tubo, il mercurio è respinto 
nella sua parte superiore, quando la pressione baro- 
metrica aumenta : così hanno funzionato 1 due tubi 
esperimentati nel laboratorio della Sorbona. 

Siccome nel momento in cui ero come annientato , 
ad 8,000 metri, Tindice del barometro passava rapida- 
mente sulla cifra della pressione 28 (3,002 metri; e in- 
dicava così un'ascensione sufficientemente rapida, io 
ho la persuasione che abbiamo raggiunto quell'altezza 
di 8,600 metri tino dalla prima ascensione. 

Ma non è la rapidità di quella prima ascensione che 
ha prodotto la morte dei miei due amici, poiché Croce- 
Spinelli e certissimamente Sivel vivevano ancora dopo 
la prima discesa. Essi furono colpiti da morte quando 
l'aerostato ha toccato una seconda volta le alte regioni 
lasciate allora, ma che non ha dovuto oltrepassar di 
molto, perchè il peso e il volume non gli permettevano 
di salire più alto. 

Non mi sembra dubbio che la morte di quegli sven- 
turati sia stata la conseguenza della privazione d'aria, 
risultante dalla depressione atmosferica. È possibile 
sopportare per un certo tempo, breve però , 1' azione 
di quell'astìssia; ma è difficile subirne gli effetti ripe- 
tuti e frequenti per quasi due ore consecutive. Il no- 
stro soggiorno nelle alte regioni è stato infatti molto 
più lungo di quello di tutte le altre precedenti ascen- 
sioni a grande altezza. Aggiungerò che l' aria straor- 
dinariamente asciutta non ha forse potuto non eserci- 
tare una funesta influenza. 

È noto che in realtà la diminuzione di pressione non 
è la causa diretta degli accidenti. Essi sono piuttosto 
dovuti a una troppo debole tensione dell'ossigeno re- 
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spirato dagli uomini e dagli animali, che nell'aria or- 
dinaria sono sottoposti ad una debole pressione. 

Bert ha dimostrato che un uomo che respiri delPa- 
ria comune ad una mezza atmosfera, che si trova per 
esempio a 5,500 metri d'altezza, è nella stessa condi- 
zione nella quale si troverebbe, se al livello del mare 
respirasse un'aria contenente 10 per 100 di ossìgeno, 
invece di 20, quantità normale in cifre rotonde. A pre&- 
^ione ordinaria la tensione dell'ossigeno è di 20, di 10 
ad una mezza atmosfera , ad un quarto d' atmosfera 
di 5. 

La depressione atmosferica agisce dunque per asfis- 
sia e non per Tinfiuenza meccanica della diminuzione 
di pressione. 

Lo Zenit ha descritto nello spazio una specie di M 
gigantesca di 8,000 metri d'altezza. 

Richiameremo l'attenzione del lettore sui cirri da 
noi osservati la di cui presenza offre un particolare 
interesse, poiché l'atmosfera, alla superficie del suolo 
pareva assolutamente limpida, e il cielo è rimasto az- 
zurro e chiaro. L'aria era certamente piena di pagliette 
di ghiaccio, estremamente sottili, delle quali nulla fe- 
cero sospettare la presenza nei bassi fondi dell'atmo- 
sfera. 

A 2500 metri distinguevamo una bruma translucida, 
un velo vaporoso leggermente opalino che ci ha na- 
scosti agli osservatori terrestri non molto dopo la no- 
stra partenza. 

A 4,500 metri dei cirri leggerissimi apparvero sul- 
l'orizzonte intorno all'aerostato. 

Ma gli è a 7,000 metri ed oltre che lo spettacolo del- 
l' atmosfera offriva l' interesse maggiore. Lo Zenit si 
librava sopra un ammasso di cirri che assumevano 
l'apparenza di massi di neve; quelle nubi avevano la 
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forma di lunghi fili tesi alla cui superficie si vedevano 
come delle ampollosità, delle gonfiezze e dei poggi per- 
fettamente lisci ed uniti. Sotto alla barchetta si distin- 
gueva ancora la terra , ma non se ne scorgeva che 
una piccola superficie che sembrava la base di un ci- 
lindro immenso, limitato internamente dai vapori e dai 
cirri superiori. 

II diagramma che abbiamo tracciato indica le dimi- 
nuzioni di temperatura fino a 7,450 metri, e dimostra 
che la nostra ascensione non è stata di una esagerata 
velocità, poiché T altezza di 8,600 metri non si è rag- 
giunta che due ore dopo la partenza. 

Si chiederà adesso quale fu la causa della mia sai-* 
vezza. Io devo probabihnente la vita al mio particolar 
temperamento, linfatico e nervosissimo, forse al mio 
svenimento completo, pel quale furono in certo modo 
sospese le funzioni respiratorie. 

Ero digiuno al momento della partenza, e credei dap- 
prima che quella circostanza mi fosse particolare, ma 
ebbi dopo la prova che se Sivel aveva mangiato un 
poco. Croce, come me, non aveva preso cibo. 

La depressione è considerevole all'altitudine di 8,600 
metri, poiché la colonna mercuriale del barometro non 
è più che di 0™ 20 circa. 

Le rare ascensioni precedenti, in altezza, sono lon- 
tane assai da quell'altitudine. 

Gay-Lussac, nel 1804, raggiunge 7,016 metri. Robert- 
son e Lhoest, nel 1803, 7,170 metri; Barrai e Bixio, 
nel 1852, 7,004; Welsh, nello stesso anno, 6,990. 

Si vede che tutti quei viaggi hanno avuto per limiti 
le altezze di 7,000 a 7,200 metri. Noi crediamo che pos- 
sono essere considerati come i confini estremi del- 
l'atmosfera respirabile. 

Il nostro maestro ed amico Glaisher, nel 1862, è sa- 



STORIA DELLE MIE ASCENSIONI. 157 

lito all'altezza di 8,838 metri, ma là svenne improv- 
visamente, e poco mancò non vi lasciasse la vita. Egli 
stesso ci disse che si era sentito morire. Quanto al- 
l'altezza che egli suppone di aver raggiunto al di là 
1 1,000 metri), essa ci sembra contestabilissima, poiché 
non lo determina che con una proporzione algebrica 
dedotta dalla velocità deiraerostato alla salita e alla 
discesa. 

L'onorevole scienziato ammette che le velocità siano 
state costanti finché durò il suo svenimento, mentre 
esse hanno dovuto variare e la velocità di ascensione 
ha potuto diventar nulla. 

Aggiungeremo che Glaisher aveva già fatte parec- 
chie spedizioni analoghe. Egli s' era trenato a poco a 
poco, ed è certo che aveva abituato il suo organismo 
all'azione della depressione dell'aria, ciò che gli dava 
per quel genere di viaggi pericolosi, delle facoltà tutte 
speciali. 

Io ho la persuasione che Croce-Spinelli e Sivel vi- 
vrebbero ancora malgrado il loro soggiorno prolungato 
nelle alte regioni, se avessero potuto respirare l'os- 
sigeno. 

Avranno, come me, perduto istantaneamente la fa- 
coltà di muoversi. I tubi adduttori dell'aria vitale sono 
sfuggiti dalle loro mani paralizzate? È probabile, ma 
quelle nobili vittime hanno dischiuso alle investiga- 
zioni della scienza nuovi orizzonti; quei soldati della 
scienza hanno additato, morendo, i pericoli del cam- 
mino, affinchè si sappia, dopo essi, prevederli ed evi- 
tarli. 

Abbiamo riepilogato il racconto di un'ascensione ter- 
ribile, del dramma più commovente che trovar si possa 
negli annali della navigazione aerea; mail nostro uf- 
£cio di storico e dì testimonio non deve limitarsi alla 
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descrizione del viaggio propriamente detto. Dopo averli 
ricondotti sulla terra è duopo che parliamo degli epi- 
sodi che avvennero al momento di prendere terra, e 
quando si celebrarono le loro esequie; bisogna che 
tentiamo di far rivivere i sentimenti di pietà profonda 
dovuti alla loro memoria. 

Ho detto che la barchetta dello Zenit toccò terra 
nel dipartimento deirindre ; essa urtò contro le zolle 
di un campo vicino alla piccola città di Ciron, e quando 
l'aerostato, trascinato dal vento, si aperse rompendosi 
contro un sipario d'alberi, la barchetta rimase diritta. 
Io ne uscii precipitoso in preda ad un'agitazione feb- 
brile. 

I corpi inerti di Croce-Spinelli e di Sivel, spietata- 
mente progettati dallo strascinamento contro le pareti 
dello schifo, erano in una posizione che mettevano 
paura. Le due teste degli infelici erano in fondo al 
canestro, e le loro gambe, già irrigidite ne oltrepas- 
savano la sponda. 

Alcuni abitanti del luogo erano accorsi; chiesi ad 
essi che mi aiutassero a togliere i miei amici dalla 
navicella. 

Furono stese le nostre coperte per terra, vi furono 
deposti i due giovani... Poco dianzi mi sorridevano: la 
vita, la gajezza, l' entusiasmo si dipingevano sui loro 
volti, adesso la morte orribile aveva spento il fulgore 
dei loro occhi, illividiti, anneriti i loro volti. Io stesso 
appena uscito da uno svenimento prolungato, coU'a- 
nima atterrita dalla spaventosa sorpresa di essermi 
risvegliato accanto a due cadaveri, dalla discesa ver- 
tiginosa in seno allo spazio, vera caduta, co^ rapida 
che la barchetta oscillava nello spazio coi movimenti 
irregolari di un pendolo, io stesso mi battevo la fronte 
per sapere se non ero la vittima di un incubo. 
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Mai non dimenticherò quei momenti di terrore. Ora mi 
tenevo ritto in piedi, accanto a* miei amici, e grosse 
lagrime mi gonfiavano gli occhi; ora mi slanciavo verso 
di loro, li stringevo cuore contro cuore, sperando di 
sentire i loro battiti, e stringevo le loro mani già fatte 
dall'asfissia nere e cadaveriche. 

Da quanto mi fu raccontato, io pure ero verde coma 
un annegato, sentivo l'impressione di ronzii confusi e 
rapidi nel capo ; avevo perduto l'udito, e perchè potessi 
sentire bisognava gridarmi a squarciagola nell'orecchio. 

Gli abitanti del luogo accorrevano da ogni parte. 
Per evitare l'indiscreta curiosità della folla decisi dì 
portare al coperto te vittime della catastrofe. I cadaveri 
di Croce-Spinelli e di Sivel furono ravvolti in candidi 
lenzuoli e trasportati in un cascinale vicino, dove li 
rinchiusi dopo che furono distesi sulla paglia. 

La mia lingua era asciutta per l'emozione e la far- 
tica, sentivo che le forze stavano per abbandonarmi, 
e che non mi era più possibile tenermi in piedi. Certo 
Henry, fittajuolo del conte di Bondy, sulle cui terre 
aveva avuto luogo la discesa, mi condusse in casa sua, 
dove giunto, mi gettavo in una poltrona col respiro 
affannoso e interrotto. Mi sembrava di soffocare. 

Non mi fu possibile prendere nulla, e non tardai a 
coricarmi sfinito nel letto che con sollecitudine quasi 
di madre m'aveva preparato l' eccellente moglie del- 
l'afiSttiguolo. 

Per tutta la notte una febbre ardente mi divorò 
e m'udirono gridare: 

— Sivel, Croce, dove siete? 

Poi chiedevo che mi si conducesse presso a' miei 
compagni. 

Nel mio delirio pensavo che i miei poveri amici do- 
vessero accusarmi di averli abbandonati. 
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Allo spuntar del giorno il sonno scese a calmare la 
mia agitazione. Quando mi alzai, il mio respiro era di- 
venuto libero, potei prendere un po' di cibo e scrivere 
una lunga lettera sul racconto della catastrofe. Lo 
indirizzai ad Hervé-Mangon , direttore della Società 
francese di navigazione aerea. 

Fu riprodotta dai giornali di Parigi e di tutta Europa. 

La nuova della catastrofe non giunse così subito a 
Parigi. Un dispaccio che aveva fatto spedire il giorno 
stesso della discesa era stato trattenuto alla prefet- 
tura di polizia. Le famiglie delle vittime non furono 
avvertite che diciassette ore dopo il fatto. Però i gior- 
nali della sera annunziarono al pubblico la triste no- 
vella. L'emozione fu profonda, universale. 

Tutti i grandi giornali politici e illustrati mandarono 
il loro reporter sul luogo della catastrofe. Mio fratello, 
appena lo potè, lasciò Parigi per venirmi a raggiungere. 

La mattina del 17 aprile egli si gettò nelle mie 
braccia ; insieme a lui ricevetti i reporters che lo ac- 
compagnavano e che mi diedero prove della più cor- 
diale ed affettuosa simpatia. 

Quei signori si univano a mio fratello per provve- 
dere al trasporto di Croce-Spinelli e di Sivel a Parigi. 
Apprestati dei feretri di piombo vi deponemmo dentro 
le due vittime. Il 18 i corpi furono trasportati alla 
stazione della ferrovia. I due feretri erano stati posti 
su di un carro tirato da buoi, e io seguii fino a Ciron 
i cadaveri dei due martiri della scienza, trascinati da 
una copia di buoi! 

La sera lasciai Ciron dopo aver abbracciato i miei 
ospiti che m'avevano prodigato cure cosi gentili e af- 
fettuose. Ritornai a Parigi colle spoglie dei due aero- 
nauti. Una enorme folla ci aspettava alla stazione di 
Orléans, ove si dovevano compiere i funerali. 
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LE ESEQUIE DELLE ViTTIBIE DELLO ZENIT, 

I funerali di Sivel e Croce-Spinelli ebbero luogo il 
20 aprile in mezzo ad un grande concorso di popola- 
zione. 

Dalle 10 ore del mattino, la corte delle merci della 
stazione d'Orléans era gremita di gente che si ver- 
sava fuori dei cancelli e ne chiudeva gli accessi. 
Alle 11 precise i feretri furono trasportati a braccia 
d'uomini, e posti sui carri funebri che aspettavano 
nella corte d'arrivo. La commozione degli astanti era 
profonda. Ciascuno ricordava gli atti di energia, di 
abnegazione dei due giovani scienziati e i tristi inci- 
denti del dramma terribile del 15 aprile. Prima della 
partenza del convoglio il pastore Dide li due defunti 
appartenevano alla religione protestante) pronunciò 
una corta allocuzione, che fece una viva impressione 
sull'uditorio. Poi il corteggio si mise in cammino, se- 
guendo il ponte d'Austerlitz, il boulevard Contrescarpe, 
la piazza della Bastiglia e la via Roquette fino al Père- 
Lachaise. 

Lungo il tragitto il corteggio procedeva in mezzo a 
due siepi umane, e si faceva sempre più numeroso 
man mano che si avanzava. Si era partiti in diecimila 
circa dalla stazione d'Orléans, eravamo quasi venti- 
mila giungendo al cimitero. 

Sul primo carro, tutto drappeggiato di nero, stava 
la bara di Sivel, sul secondo, drappeggiato di bianco, 
il feretro di Croce-Spinelli. 

Dietro venivano i membri delle due famiglie, il pa- 
dre e i fratelli di Croce-Spinelli, la piccola figlia di 
Sivel e la signora Poitevin, suocera di lui. Reggevano 
i cordoni dei feretri Hervé-Mangon, membro dell'Isti- 

ti 
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tuto, presidente della Società di navigazione aerea, il 
luogotenente di vascello Langsdoff, ufficiale d'ordinanza 
di Mac-Mahon e rappresentante il presidente della 
Repubblica, il capitano di fanteria Chabord, del gabi- 
netto del ministero della guerra; de \V atte ville delegato 
dal ministro dell'istruzione pubblica, e che aveva in 
nome di lui portata la somma di L. 1000 alla sotto- 
scrizione aperta dalla Società di navigazione aerea* 

Si notarono nel corteggio: 

Frémy, presidente, e Dumas segretario perpetuo del- 
l'Accademia delle scienze; Ernesto Picard, il colon- 
nello Deufert, Gambetta, de Mahv, Lorenzo Pichat, 
Barodet, Bamberger, Martin Bernard, deputati all'As- 
semblea nazionale. 

Rappresentarono la Società di navigazione aerea 
Paolo I3ert, deputato, Marey, professore al Collegio di 
Francia, Motard, il dottore Hureau de Villeneuve, Du- 
puy de Lòme, dell' Istituto , il barone Larrey, Felice 
Caron, Rampont, deputato; il colonnello Laussédat, de 
la Landelle, Hauvel, Jobert, Alfonso ed Eugenio Pé- 
naud, Gastone, Alberto e Alfredo Tissandier, Armen- 
gaut, de Ponton d'Amécour e Giorgio Masson. 

C'erano anche Felice Leblanc, chimico; Enrico Gif- 
fard, ingegnere; Liouville, aggregato alla facoltà di 
medicina; Mannheim, professore alla Scuola Politec- 
nica; il dottor Jourdanet, Pouchet, Grimaux, profes- 
sore; Lesage, consigliere generale; Duplessis, sindaco 
del tredicesimo circondario, i redattori del Rappeì, 
del Siede j del XIX^ Siede, del TempSj del Journal 
des Débats, dell' Opinion Nationale, del National^ del 
Bien Public, deìV Evétiement, ecc., e la redazione della 
République Frangaise. 

Al Père-Lachaise i due corpi furono deposti nel se- 
polcre appartenente alla Città. 
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Il pastore evangelico, Dide, pronuncia uno splendido 
elogio delle due vittime gloriose. 

Dopo il discorso del pastore, Thulié, presidente del 
Consiglio municipale, parla in nome della città di Pa- 
rigi. In nome della Società degl'ingegneri civili della 
città di Parigi, e degli antichi allievi della Scuola cen- 
trale, Emilio Barrault mandò a Sivel e a Croce-Spi- 
nelli l'ultimo saluto. 

Hervé-Mangon si avanza alla sua volta e dice: 

« Miei cari colleghi, signori, 

« In nome della Società francese di navigazione 
aeretty in nome di tutti quelli che amano la scienza, 
rendo un ultimo omaggio a Croce-Spinelli e a Sivel. 

« Giovedì ultimo assistevamo alla partenza dell'aero- 
stato Zenit sul quale eran saliti Croce-Spinelli, Sivel 
e Tissandier ; rispondevamo alle loro liete speranze coi 
nostri auguri affettuosi. Non erano scorse tre ore da 
quella partenza fatale, e Croce-Spinelli e Sivel spira- 
vano all'altezza di ottomila metri. Il terzo viaggiatore, 
Gastone Tissandier, per un vero prodigio, sfuggiva 
solo alla morte. 

« Non vi ritrarrò, o signori, la storia del dramma 
orribile; dirò soltanto alcune parole sulle due vittime 
che piangiamo. 

« Giuseppe Croce-Spinelli aveva appena trentanni • 
nel 1866 era ancora alhevo della Scuola centrale delle 
arti e manifatture. Da quell'epoca si era dedicato ap- 
passionatamente allo studio della fisica del globo e 
dell'aeronautica. Non curante di sé, de' suoi personali 
interessi, egli consacrava alla scienza tutto il suo ar* 
dorè e il suo lavoro indefesso. 
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« La Scuola centrale, che da quarautacinque anni, 
ha dato alla Francia tanti uomini ed ingegneri emi- 
nenti, porrà Croce nel numero di quelli dei quali può 
onorarsi a buon dritto; i suoi camerati, giovani e 
vecchi, non lo dimenticheranno mai. 

« Croce aveva neir anima due passioni, una sola 
delle quali avrebbe bastato per farne un nomo di me- 
rito: amava la scienza con tutte le sue forze; amava 
sopratutto la nostra cara Francia con tutto il suo 
cuore. Se si sacrificava alla scienza è perchè sapeva 
che essa aggiunge grandezza al paese in cui ò colti- 
vata ed onorata con ardore e disinteresse. 

« Confidente, in questi ultimi tempi, dei pensieri in- 
timi di Croce, posso dire per l'onore della sua me- 
moria, che il patriotismo era il vero, il solo movente 
delle sue azioni. 

« Croce aveva già fatto parecchie ascensioni scien- 
tifiche. Lo scorso anno, col suo degno amico Sivel, 
che adesso dorme accanto a lui, aveva eseguita una 
ascensione a grande altezza, analoga a quella che do- 
veva riuscirgli così funesta. Aveva fatto in quell'occa- 
sione, sulle striscia del vapore acqueo nell'atmosfera, 
delle osservazioni importanti, che rimarranno nel do- 
minio della scienza. 

« Il giornale La Répiibliqiie Frangaise aveva Croce 
nel novero de' suoi redattori scientifici. Egli apparte- 
neva a quel gruppo di giovani scienziati, che sotto 
l'alta direzione di Paolo Bert danno alla parte scien- 
tifica di quel grande giornale un cosi vivo interesse, 
una così legittima autorità. 

« La Società francese di navigazione aeì^ea aveva 
eletto Croce uno de' suoi vice-presidenti. A' suoi amici, 
a quelli che l' hanno conosciuto, non ho bisogno di 
dire quanto era simpatico, quanto l'indole sua gioviale 
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a un tempo e risoluta, quanto le sue convinzioni pro- 
fonde, lo facessero amare e stimare. 

« A quelli che non l'hanno conosciuto che di nome, 
dirò solo che la mia voce sarebbe impotente a ren- 
der loro al vero quella mente simpatica, quel cuore 
eccellente. Ho amato Croce come un figlio, e se qual- 
che cosa può temperare il mio dolore in questo mo- 
mento, è il ricordo delle prove di affetto che egli mi 
prodigava. 

« Sivel, ufficiale di marina, aveva appena toccato il 
suo quarantesimo anno. Una vocazione irresistibile lo 
aveva attratto ad occuparsi della navigazione aerea. 
L'ignoto lo aff^ascinava. La navigazione sul mare non 
era bastata alla sua insaziabile curiosità. 

« Il mare non aveva più rive abbastanza inaccessi- 
bili per esso, egli voleva immergere lo sguardo nelle 
profondità ignorate dello spazio, nelle quali lo aspet- 
tava la morte. 

< Una seria istruzione, un'esperienza avvalorata dal 
successo di più che duecento ascensioni, facevano di 
Sivel uno dei membri più utili della Società. La retti- 
tudine del carattere, il suo coraggio, la grazia de' suoi 
modi lo facevano amare da tutti. Lo spirito pronto, la 
parola facile, elegante e distinta davano un singolare 
risalto ai racconti che egli faceva delle sue ascensioni. 
A Sivel si devono parecchie invenzioni utili al pro- 
gresso dell'aeronautica. Basti citar qui il suo ancor a^' 
cono, ed il suo guide-rope à frotteurs. 

« L'affetto e l'abnegazione di Sivel per la nostra 
Società non avevano limiti : il suo tempo, il suo la- 
voro, la sua persona, la sua esperienza, il suo mate- 
riale erano a disposizione de' suoi colleghi. 

« Sivel lascia un vecchio padre, una suocera, ma- 
dama Poitevin, che lo amava come un proprio figlio, 
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e una figlia, una bambina di cinque anni. La vedo 
ancora quella piccola bimba mandare al padre, quando 
giovedì era sul punto di partire, i suoi baci e i saluti 
colle manine tese, saluti e baci cbe dovevano essere 
per essa l'estremo addio. Quando Tetà della ragione 
sarà venuta per voi, povera orfanella, allora compren- 
derete l'immensità della sventura cbe oggi vi ha col- 
pita, e diverrete, ne sono certo, una degna e nobile 
donna, perchè sarete altiera della morte gloriosa di 
vostro padre e saprete onorare sempre il nome rispet- 
tabile che ereditate. 

« La morte di Croce priva il vecchio padre del suo 
principale appoggio, la morte di Sivel toglie a sua 
figlia il sostegno e la guida. La Francia non abbando- 
nerà le famiglie di quelle due nobili vittime, morte 
sul campo dell'onore delle indagini scientifiche. 

« 11 dolore ci opprime, o signori, ma non lasciamoci 
abbattere. La nostra sventura deve rialzare gli animi 
nostri e noi dobbiamo apprendere da essa un virile 
ammaestramento. Croce e Sivel volevano risolto un 
grande problema; sapevano il pericolo dell'ascensione 
e pure non esitarono ad intraprenderla. Essi morirono 
sul limite che volevano oltrepassare, vittime del loro 
desiderio ardente di assicurare alla patria dei Mont- 
golfìer l'onore della scoperta di quelle remote od ele- 
vate regioni, che nessuno ancora ha potuto esplorare 
e conoscere. 

« Altri, più fortunati, esploreranno un giorno, ben 
presto forse, quei pericolosi deserti dell'aria, ma ai 
nostri amici diletti rimarrà intatta la gloria che spetta 
ai precursori delle grandi scoperte. Nelle nostre ore 
di tristezza e di sconforto pensiamo a Croce e a Sivel; 
Tesempio del loro coraggio, della loro energia ci darà 
la forza di compiere il nostro dovere, di mostrarci 
degni della loro memoria. 
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« Croce ! Sivel! voi siete morti alla ricerca del nuovo 
vero; i vostri nomi saranno inscritti fra quelli dei 
martiri della scienza! 

« La vostra memoria vivrà perenne nel fondo dei 
nostri cuori, e quando saremo per commettere una 
buona azione, le vostre care immagini saranno pre- 
senti al nostro spirito! 

4c A rivederci, Croce! a rivederci, Sivel! » 

Hureau de Villeneuve, segretario generale della So- 
cietà di navigazione aeì^ea, disse anch'esso poche pa- 
role commosse. 

10 volli rendere il tributo ultimo a' miei sventurati 
compagni. Mi appressai alla tomba, e con voce rotta 
dai singhiozzi: « Croce! Sivel! gridai, non voglio che 
questa tomba si chiuda, senza darvi il mìo ultimo 
addio!... » 

Non mi fu possibile .^proseguire; le lacrime, i sin- 
ghiozzi rompevano la mia voce, e mio fratello a forza 
mi trasse lontano dalla fossa de' miei compagni. 

11 vecchio padre di Croce-Spinelli si trascinò anche 
egli fino alla tomba e mandò un grido straziante: 

« Addio! addio, mio povero figlio! » 

Dopo poche parole di Tarbé des Sablons, a nome 
della Società degli aeronauti dell'assedio di Parigi, la 
folla si ritira silenziosa e profondamente commossa. 

All'uscir dal cimitero, fui onorato di una dimostra- 
zione simpatica ed affettuosa. 

La Società di navigazione aerea apri una sotto- 
scrizione a favore delle famiglie delle vittime della ca- 
tastrofe. 
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Quella sottoscrizione sali a 91,948 lire, eloquente at- 
testato della riconoscenza pubblica verso due uomini 
che hanno generosamente sacrificato la loro vita pel 
trionfo della scienza. I nomi di Croce-Spinelli e di Sivel 
ebbero il giusto privilegio di destare dovunque afifetto 
ed ammirazione. 

Appena fu saputa la loro mori^, la Francia trasalì 
e si commosse. 

« Gli è che tutto, in quella doppia morte, come 
disse cosi giustamente Paolo Bert, è strano e sublime ! 

« Certamente Sivel e Croce-Spinelli non sono i primi 
aeronauti dei quali la scienza abbia deplorata la morte ; 
i loro nomi sono gli ultimi di una serie in cima alla 
quale brillano quelli di due altri scienziati, Pilàtre de 
Rozier e Romain, che si frantumarono nel 1785 sulla 
spiaggia di Boulogne. Ma la morte che aveva colpito 
quei due aeronauti era conosciuta, prevista, in certa 
guisa volgare; una morte alla quale aveva riflettuto 
ciascuno, che ciascuno aveva temuto dal giorno in 
cui apparve nel vano dei cieli la macchina di Mont- 
golfier: era la caduta. Ma qui, per la prima volta, si 
videro due uomini morire in seno all'aria, in mezzo 
allo spazio, salendo!... Essi sentivano venir la morte, 
una morte ignota fino allora ; il loro petto oppresso li 
fece accorti del mortale pericolo, e si consultarono : 
Dobbiamo discendere? Ah! non furono lunghi a deci- 
dere... Abbiamo della zavorra, possiamo là in alto fare 
delle altre osservazioni utili; excelsior ! più alto! E 
pur si dice che un Inglese ha potuto vivere e fare 
delle osservazioni al di là di 8,000 metri ; bisogna che 
la nostra bandiera sventoU più alto ancora. Essi bal- 
zano nelle sfere eteree, salgono, salgono, e la morte 
li abbraccia ed essi si spengono senza sforzi, senza 
dolore, come una preda a lei devoluta in quelle gelide 
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egìoni nelle quali regna un eterno silenzio. Sì, ì no- 
stri sventurati amici ebbero lo strano privilegio, V o- 
nore funesto di morire primi in mezzo a quegli spazii 
azzurri che noi chiamiamo i cieli. » 

Il conte di Bondy, in mezzo alle cui terre ebbe luogo 
l'epilogo della catastrofe dello Zenit, volle perpetuare 
sul luogo il ricordo di quell'avvenimento unico negli 
annali delia navigazione aerea. L'onorevole senatore 
ha fatto innalzare sulla piazza di Ciron un monumento 
alla memoria di Croce-Spinelli e di Sivel. 

Alberto Tissandier ne ha fatto il piano, e adesso il 
monumento è finito. 

È una pietra ornata semplicemente: sulle pareti vi 
sono due iscrizioni : 

Ecco il tenore dell'epitaffio che si legge sulla faccia 
I>osteriore : 

SIVEL (ENRICO TEODORO) 

NATO IL IO NOVEMBRE 1834 

NEL COMUNE DI SaUVE, DIPARTIMENTO DEL GaRD 

MORTO IN AEROSTATO IL 15 APRILE 1875. 

CROCE-SPINELLI 'GIUSEPPE EUSTACCHIO 

INGEGNERE DELLE ARTI E MANIFATTURE 

NATO IL IO LUGLIO 1845 

A MONTBAZILLAC, DIPARTIMENTO DELLA DORDOGNA 

MORTO IN AEROSTATO IL 15 APRILE 1875. 

Un'urna funeraria è scolpita nella parte superiore 
del monumento. Gli alberi che lo circondano vi pio- 
vano sopra la loro ombra. 

Il viandante s'arresta davanti a quel sasso. Legge i 
nomi di Croce-Spinelli e di Sivel, e si curva commosso 
e riverente davanti alla forza e alla giovinezza immo- 
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Jata con eroismo, e salutando i nobili martiri della 
scienza, saluta il valore e l'abnegazione. 

CAPITOLO XXII. 

Ascensione da Parigi al Daufrais (Eure-et-LoIre). 

99 novembre 1875. 

Il 29 novembre 1875 una nuova ascensione aerosta- 
tica fu eseguita sotto gli auspici della Società francese 
di navigazione aerea, 

Dutó-Poitevin, cognato del rimpianto Sivel , si era 
messo a nostra disposizione col suo aerostato V Atmo- 
sfera di 2,500 metri cubi. 

Le circostanze atmosferiche ci furono singolarmente 
favorevoli, fornendoci occasione di os^^servare nuovi fe- 
nomeni meteorologici, che Bertrand ha presentati alla 
Accademia delle scienze nella seduta del 12 dicem- 
bre 1875, e che qui riassumeremo pei nostri lettori. 

La partenza ebbe luogo alle 1 1 e 40 minuti. 

Alberto Tissandier , Duté-Poitevin , Luigi Redier, i 
fratelli Frantzen ed io avevamo preso posto nella bar- 
chetta. 

L'aerostato si elevò frammezzo a fiocchi leggieri di 
neve, che presto cessarono. La temperatura fino a 
700 metri era di — 2^. A quell'altitudine un ammasso 
di nuvole biancastre, opaline si stendeva sulla super- 
ficie terrestre, spesso 800 metri. Penetrando in quel- 
l'ammasso di nubi la temperatura si abbassò e discese 
fino a — 3^ poi a — 4^ 

A 1,500 metri, dopo avere oltrepassato la superficie 
superiore di quelle nubi, noi fummo librati in mezzo 
ad un vero banco di cristalli di ghiaccio, sospeso nel- 
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'atmosfera per uno spessore di 150 metri. La tempe- 
ratura delFambiente era di 0°. I cristalli che volavano 
intorno a noi erano trasparenti, nettamente formati 
di stelle esagonali variate di 0"^ 004 di diametro e di 
un aspetto rimarchevole. L'elevazione della tempera- 
tura era dovuta senza dubbio alla formazione stessa 
di quei cristalli, allo svolgimento del calore prodotto 
dalla solidificazione del vapore d^acqua. Quanto al fatto 
della sospensione delle pagliette cristallizzate neir at- 
mosfera, essa può spiegarsi col movimento vorticoso 
dal quale erano animate sotto Tinfiuenza dei raggi so- 
lari riflessi dalla superficie superiore delle nubi. Quelle 
nubi erano infatti abbaglianti di bianchezza e presen- 
tavano in modo da confondercisi, l'aspetto di monta- 
gne di neve. 

A 1,650 metri l'aria era abbastanza pura e la tem- 
peratura, fino a 1,770 metri, si elevava ancora per 
raggiungere — 1°. Dei cumuli si stendevono ad altezze 
superiori, e fra gl'intervalli che a quando a quando si 
separavano s'intravvedeva il cielo azzurro. 

Quando si velava il sole, i cristalli di ghiaccio, meno 
illuminati, questo è vero, non pareva tuttavia fossero 
sottoposti agli stessi movimenti turbinosi. È probabile 
che essi cadessero allora dal seno della nube inferiore 
e arrivassero così alla superficie della terra, dove, come 
abbiamo constatato alla discesa, essi erano assai più 
grossi, ma meno regolari, e come ricoperti di una 
brina opaca che dava loro l'aspetto di un sale cristal- 
lizzato. Le nevicate successive del 29 novembre avreb- 
bero così la loro spiegazione dal fatto dei cristalli di 
ghiaccio superiori che cadevano fino a terra, e rima- 
nevano sospesi nell'aria in causa dei movimenti turbi- 
nosi, secondo che i raggi solari giungevano fino ad 
essi, o erano arrestati dal sipario delle nubi supe- 
riori. 
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Air altitudine di 1,776 metri Y aerostato, grazie alla 
manovra della zavorra, assai bene eseguita da Duté- 
Poitevin, si mantenne per un'ora circa alla medesima 
altezza. 

A 1 ora e 30 minuti discese lentamente attraver- 
sando il banco di cristalli, la di cui temperatura era 
eguale a quella trovata neirascensione. 

Alle ore 2 e 15 minuti la terra ci apparve a 800 metri. 
Era coperta da un manto di neve. La discesa si effet- 
tuò nelle migliori condizioni presso il casale dei Dau- 
frais, presso Illiers (circondario di Chartres\ a 103 chi- 
lometri da Parigi in linea retta. 

Durante Tascen sione gli strati atmosferici superiori 
e inferiori si muovevano nella direzione da nord-est 
a sud-est con una velocità di 41 chilometri all'ora. Gli 
ammassi dì nubi ed il banco di cristalli avevano la 
stessa velocità e direzione. 

L'elevazione nella temperatura osservata il 29 no- 
vembre, salendo nell'atmosfera è un fatto che già 
abbiamo constatato parecchie volte nelle precedenti 
osservazioni. 

Aggiungeremo, infine, che le nubi di ghiaccio di forma 
esteriore ondulata, a bernoccoli, osservate sovente da- 
gli aeronauti, che i banchi di cristalli di ghiaccio, so- 
spesi nell'atmosfera, non hanno fin qui tenuto il loro 
posto nella classificazione delle nubi : sono tuttavia fìre- 
quentissimi e sarebbe a desiderarsi che si aggiunges- 
sero i loro nomi a lato a quelli dei cirri, dei cumuli, 
dei nembi e degli strati, dai quali si distinguono cosi 
nettamente. 
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CAPITOLO XXIII. ;l) 

L'accidente dell'aerostato V l/nìrers. 

8 Dicembre 1875. 

Il giorno 8 dicembre, il colonnello del genio Laus- 
sédat, professore al Conservatorio d'Arti e Mestieri, 
presidente della Commissione degli Aerostati al Mini- 
stero della guerra, e Vice-Presidente della Società 
francese di navigazione aerea, s'innalzava nella bar- 
chetta dell'aerostato VUnivers, accompagnato dal co- 
mandante Mangin, dai capitani Renard e Bitard, dal 
luogotenente Bastoul ed Alberto Tissandier, incaricato 
della esecuzione di disegni topografici. 

Scopo della spedizione era quello di proseguire gli 
esperimenti di aeronautica militare, intrapresi nel corso 
dell'anno. 

Eugenio Godard e il suo ajutante Térès erano stati 
incaricati di gonfiare e manovrare l'aerostato. La par- 
tenza fu a 1 1 ore e 5 m. dal gazometro della Villette- 
Mezz'ora dopo l'aerostato si librava sopra Montreuil, 
allorché avvenne improvvisa una spaventevole cata- 
strofe. 

Per effetto di un accidente impreveduto, l'aerostato 
si sgonfiò dalla parte inferiore della stoffa e 1 viag- 
giatori furono precipitati contro terra, avendo avuto 
appena il tempo di gettare dalla barchetta qualche 
sacco di zavorra. L'urto fu terribile, la navicella si 



(1) Quantunque non abbia preso parte a queUa spedizione credo 
dover riferirne il racconto succinto perché mio fratello vi ha preso 
parte ed ò sfuggito ai pericoli di quel dramniatico viaggio. 
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affondò nel suolo, mentre l'aerostato quasi vuoto si 
accasciava lasciando sfuggire il restante gaz da un 
largo squarcio. Il colonnello Laussédat e il coman— 
dante Mangin ebbero ciascuno spezzato una gamba; 
il capitano Renard una frattura del peroneo e una 
storta a tutti e due i piedi, il capitano Bitard una 
storta; Godard una contusione grave al ginocchio, e Térès 
delle contusioni al lato destro del petto. Il luogotenente 
Bastoni e Alberto Tissandier erano rimasti incolumi. 

Furono pubblicati su questo caso disgraziato, di cui 
le vittime guarirono tutte, molti racconti, assoluta- 
mente inesatti. Cito qui il rapporto che mio fratello 
indirizzò, a questo riguardo, al colonnello Laussédat. 

4c La nostra partenza piti volte rimandata pel cat- 
tivo tempo da Godard, venne finalmente decìsa daUo 
stesso Godard, VS dicembre alle 8 del mattino. II tempo 
calmo permise a Godard di fare tutte le manovre con 
facilità; una pioggia sottile cominciò a cadere verso 
le 9 e mezzo, ma per fortuna non durò che poco; le 
corde e la stoffa dell'aerostato non poterono per con- 
seguenza bagnarsi molto, e la nostra partenza ebbe 
luogo nelle migliori condizioni possibili a 11 ore e 5 
minuti del mattino. Il termometro alla nostra par- 
tenza segnava 1^ 5 al disotto di zero ; durante il nostro 
breve viaggio la temperatura variò poco; essa andava 
da 1° 5 sotto zero a due gradi; restando quasi sempre 
alla medesima altezza, trovandoci sempre nello stesso 
strato di vapori , le condizioni dovevano rimanere le 
stesse. 

« Dieci minuti dopo la nostra partenza, eravamo in 
vista delle cave di pietra d'America; distinguevamo 
attraverso la bruma e i vapori leggieri che ne circon- 
davano la porta del Pré-Saint-Gervais , le linee della 
fortificazioni e la porta di Ménilmontant. 
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Mentre i miei compagni scrivevano le loro osserva- 
zioni e prendevano delle note, io feci lo schizzo delle 
poste-caserme, e delle caserme del dazio che si sca- 
glionano sul boulevard Mortier. Il colonnello Laussédat 
me ne fece notare lo strano aspetto. Esse erano av- 
volte in un vapore leggiero che ascondeva Torizzonte* 
Le fortificazioni coperte di neve, appena rischiarate dai 
raggi del sole, davano al paesaggio un'aria di desola- 
zione indicibile. 

L'aerostato passò ben presto sopra le fortificazioni; 
raltezza alla quale esso si trovava è stata sempre pic- 
colissima. Non avevamo ancora oltrepassato 500 metri, 
quando verso 11 ore e 24 m. cominciammo a salire 
alquanto. Per un momento, attraverso ai vapori, di- 
stinguiamo il forte di Vincennes; la direzione del vento 
vi ci conduce e noi ci rallegriamo di poter per qualche 
minuto librarci al disopra della fortezza. Così poteva 
avere l'occasione di fare qualche interessante osser- 
vazione. 

« Erano 11 ore e 35 m., il barometro segnava 230 
metri d'altezza, quando improvvisamente un fruscio 
della stoffa ci fa levar la testa. L' aerostato si sgon- 
fiava a vista d'occhio, e noi scendiamo rapidamente. 

« Comprendendo subito che dev'essere avvenuto un 
terribile caso, gettiamo tutti della zavorra. Io osservo 
che l'aerostato si ripiega progressivamente, e che la 
stoffa risale verso la valvola prendendo una forma 
convessa come quella di un ombrello. Questa discesa, che 
nulla aveva potuto far prevedere, ci coglieva all'im- 
preveduta. I sacchi ammonticchiati confusamente nella 
barchetta si potevano prendere difficilmente, la mag- 
gior parte di essi essendo sotto alle piccole panche 
o sotto agl'istromenti. Io vidi la terra che pareva ve- 
nire contro di noi con incredibile velocità, quando an 
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Cora non avevamo gettato tutt'insieme cbe una decina 
di sacchi. 

« Più nulla restava da farsi, fuorché garantirci sol- 
lecitamente dalla caduta che ci minacciava. Io mi ag- 
grappai alle corde della barchetta, sollevandomi a 
forza di braccia, poi sentii una terribile scossa. 

« L'aerostato per due terzi sgonfiato, era caduto 
su di un fianco e si trovava piegato in due parti da 
ciascuna parte del muro. 

La barchetta s'era affondata per 8 centimetri nella 
terra, e noi eravamo stesi nel fondo della cesta quasi 
schiacciati dall'intensità dell'urto. 

Il capitano Bitard, il luogotenente Bastoni ed io ci 
siamo levati subito in piedi: eravamo sani e salvi. I 
nostri sventurati compagni, colonnello Laussédat e 
Godard ci gridano che sono feriti, e s'accorgono che 
non possono alzarsi. Saltiam fuor? dalla barchetta. Ba- 
stoni e Bitard corrono in cerca di soccorso, e dopo poco 
alcuni abitanti dei luoghi vicini vengono in nostro ajuto. 

Si va a cercare delle vetture, i medici arrivano per 
medicare i feriti. Nel frattempo Godard mi aveva pre- 
gato di occuparmi dell'aerostato, avendo un ginocchio 
slogato, e per conseguenza non poteva muoversi. 

Mi diressi dalla parte dove c'è la valvola; una delle 
animelle era spalancata, la stoffa lacerata nel senso 
delle cuciture, dall'equatore fino al vertice della rete. 

« La valvola s'era dunque aperta in aria, e la stoffa 
risalendo verso la parte superiore dell'aerostato aveva 
dovuto lacerarsi, tormentata da quel moto violento e 
dagli urti del gaz che sfuggiva attraverso l'apertura 
prodotta dall'animella caduta. 

Aiutato dagli abitanti del quartiere compii in breve 
lo sgonfiamento dell'aerostato,, e potei finalmente ve- 
dere e toccare la valvola. 
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I cauciti che rattenevano le animelle erano deboli, 
e constatai che non avevano più Telasticità richiesta 
per far risalire T animella, una volta caduta. Tentai 
più volte di farla risalire imprimendo qualche scossa, 
ma essa, dopo avere oscillato alquanto, rimase nella 
stessa posizione. La stoffa era morbida, elastica, per 
nulla facile a lacerarsi. Godard d'altra parte T aveva 
ravvolta in coperte nuove con la più grande cura. 
L'aerostato era rimasto in quelle condizioni per pa- 
recchi giorni : la notte ravvolto nelle coperte, il giorno 
spiegato e aerato con ogni cura. Le corde delle rete 
erano in buonissimo stato; appena erano bagnate. 

« Nel momento della sua caduta Taerostato era an- 
cora abbastanza ripieno di gaz perchè il suo emisfero 
superiore rimanesse gonfiato : la valvola non ha dun- 
que toccjato il suolo, e non è ammissibile che le ani- 
melle si siano aperte per Fazione di una scossa di cui 
non hanno punto subito Teffetto. La stoffa si è potuta 
lacerare pel suo contatto contro il muro. È il freddo 
e il ghiaccio che ha fatto perdere ai cauciU la loro re- 
sistenza ? Erano questi guasti o troppo deboli ? È quanto 
non possiamo decidere. Quanto alla durata delia nostra 
caduta essa ha potuto essere di venti a venticinque 
secondi tutto al più. L'aerostato cadendo sul terreno di 
Lagny ha descritto una specie di curva. I sacchi di 
zavorra raccolti erano disposti di distanza in distanza. 
Il decimo sacco da me trovato a terra era lontano 
dalla barchetta una cinquantina di metri. 
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CAPITOLO XXIV. 

Ascensione da Parigi a Chavenay (Senna e Olse). 

S9 settembre 1877. 

In quel giorno, sabato 29 settembre, io e mio fra- 
tello abbiamo fatto una nuova ascensione aerostatica. 
Erano quasi due anni che non avevo messo piede nella 
navicella dì un aerostato e cominciavo a sentire i 
primi assalti della nostalgia aerea. 

La partenza ebbe luogo a 3 ore e 20 m. sul terreno 
deirofficina Flaud e Cohendet, viale di Suffren (Campo 
di Marte). 

La giornata era bellissima^ il cielo azzurro, ardente 
il sole; tuttavia l'atmosfera non era per nulla omo- 
genea, contrariamente a quello che di solito avviene 
in circostanze analoghe. Tre strati ben distinti erano 
sovrapposti nella massa aerea nel seguente ordine: 

1.° Dalla superficie del suolo fino a 400 metri, 
strato d*aria animato da un movimento debolissimo 
dall'est all'ovest, che terminava nella parte superiore 
una striscia sottile, vaporosa e trasparente nel senso 
verticale, ma visibilissima nel senso orizzontale; 

2.^ Da 400 ad 800 metri, secondo strato d'aria, di 
una temperatura di 14°, moventesi piuttosto veloce- 
mente dall'est all'ovest, in ragione di 20 a 25 chilo- 
metri l'ora. 

3.° Da 800 a 1,000 metri, abbiamo attraversato una 
seconda zona di massa vaporosa e leggiera, netta- 
mente limitata a 1,900 metri di altezza. Al disopra 
l'aria era quasi completamente immobile; a 1,109 me- 
tri, punto culminante dell'ascensione, l'aerostato è ri- 
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masto stazionario, come lo abbiamo accertato pren- 
dendo un punto che avevamo segnato giù sulla terra, 
all'estremità della corda a nodi (guide-rope) appesa 
sotto la barchetta. 

Tra le due zone vaporose si distingueva nettamente 
la terra, e di qui si vede che uno strato d'aria, ani- 
mato da un movimento piuttosto rapido e limitato in 
basso e in alto da strati sottili di vapore, strisciava 
fra due grandi strati d'aria quasi immobili. È la prima 
volta che abbiamo constatato questa particolarità atmo- 
sferica. 

All'altezza di 1,100 metri la temperatura del fondo 
dell'aria non era elevata (11**,50,; però i raggi solari 
erano caldi, ardentissimi. 

A 4 ore 45 m. l'aerostato ha attraversato il serba- 
tojo di Marly per tutta la sua lunghezza, riflettendo- 
visi come in uno specchio, poi passò a 300 metri sopra 
il campanile di Saìnt-Nom. 

Lo spettacolo della foresta di Marly, veduta attra- 
verso la bruma translucida come una nuvola leggiera, 
offriva un quadro delizioso. Il sole inargentava i va- 
pori aerei dal lato d'occidente, e i suoi raggi erano 
riflessi con tanta intensità nello stagno di Vaucres- 
son, che la sua superfìcie rassomigliava ad una lastra 
di metallo incandescente, che lanciava in mezzo alla 
bruma i suoi raggi d'oro. 

Ad 800 metri abbiamo incontrato, librantisi intorno 
a noi, un gran numero di fili della Vergine. 

Questo fatto dimostrò che sotto l'influenza del sole 
di movimenti turbinosi, i corpuscoli leggieri sospesi 
nell'aria, possono sollevarsi ad una grande altezza. 

Ho incontrati, sono già alcuni anni, dei fili della Ver- 
gine a 3,000 metri d'altezza. 

Avevo portato meco del nitrato d'ammoniaca per 
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fare una miscela refrigerante, per condensare la brina., 
allo scopo di studiare le polveri atmosferiche a 4Jffe- 
renti altitudini, ma là formazione della brina, che aveva 
potuto determinare da terra, non è riuscita negli strati 
superiori, dove l'aria era molto asciutta e i raggi so- 
lari intensissimi. 

Dopo un viaggio di due ore abbiamo toccato terra 
a Chavenay (Senna e Oise), a 23 chilometri dal nostro 
punto di partenza. 

Aggiungerò che dobbiamo alla gentilezza di Giffard 
questo nuovo viaggio aereo. L'aerostato che cubava 
450 metri, fu gonfiato rapidissimamente con un nuovo 
apparecchio a gaz idrogeno. 

Qui finisce la Storia delle mie Ascensioni, Essa è 
per me il più grato ricordo di dieci anni della mia 
vita, e faccio voti perchè entro dieci anni mi sia con- 
cesso di scrivere il racconto di una nuova e più im- 
portante serie di esplorazioni aeree. 

n febbrajo 1884. 



Fine. 
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